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ATTO UNICO 5 ' 

SCENA PRIMA. 

Vaga Isoletta , ove la Fata Alcina ha unita 
tutte le imaginabili delizie. In fondo mare 
con pochi scogli al lido . Al lato destro pio 
ciola Torre, che guarda il mare. . 

A mtttà della sinfonia si alza il Sipario . Mi* 
rasi il mare agitato da rerrib l tempeffa « 

Atra , e d.nsa nebbia covre il Cielo , che viene 
appena rischiara o da' spessi baleni , a' quali 
succede il continuo fragor de' tuoni . Odonsi 
di lontani wdijfint amente le Jìrida di Euge- 
nio , Mac corone , Tirabuscion t e d’OnJiichrosbtf , 
fingendosi , che dal vascello già - naufragato 
siansi salvati sul palischermo , e vadano a per*»- 
dcrsi . Nel forte della tempejfa comparisce Me - 
I ssa sulla Torre , e dopo il suo . cenno va a 
foco a poco a serenarsi il Cielo , il mare, 
si. calma , e l* Isola riprende il suo ri- 
dente aspetto .. Appare il palischermo , ove 
a forza \ di remi ajutandosi t quattro nomati 
Attori i giungono a guadagnar la riva., e vi 
sbarcano ".‘v » * =v 

Eug, (^Occorso . . . ahi misero! * 

0*/r. Deftin rubello ¥ da dentro , 

Mac. Ah ca facimmo lo papariello! 

Tir . Helas ! son morto! * » 

« 4 Oh che ruina! ^ 

Amico ciclo! di noi pietà! > 

Mei. Eolo t’accheta, si calmi l’onda, 

Alcina impone, che a quefta sponda 
Debba n quei miseri salvi approdar. {4h 
: A 3 ■... u ' &*£• ì 

is) Entra, ; . » ^ . * *• 
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Eu%. Oh fortuna ! a terra , a terra . fuora . 
Ttr. Che plaisir ! " ' 

O.fll?. In un momento 

E’ cessata la procèlla . 

Mac. Te no vaso a pezzechillo (*) 

Terra cara, terra bella! 

Ttr. Tremble arvcor come un conìglio! * 

+ 4 Ah ! se fuor siam di periglio 

Grazie o Ciel rendiamo a te. 

Coro di Ninfe. \ 

- Siate lieti , o avventurieri , (b) * ■ * 

. Quello è il Regno de*piacerf> » ^ 

Qui da Amor riceve ogni alma ’*> 
All* ar dot grata mercè. » 

Tir. Ecoutèz?-? » ■' v ' '• _ '• 

Kug. Qual dolce canto? refi a no tutti sorprèsi. 
Mac. Dormo? veglio? o Ito mbreacò* « 
Ovjì. Quella è fòrza inver d* incantò^ 

*-•4 Tutti' siam ftorditi affé! ">■ -t . 
j & ug. Ah! lusinga i sensi-mie» . . 't 

• Quella spiaggia cosi aprica!'*’ • * 

Mac. Sra bell* aria» benedica l • \ ' \ 

- ■ Oh che lopa sveglia in* rae ! > 

Ouft. <*Vedi là che bei giardini i 

a Come mormora il. ruscello ! * * . n. 

Tir.ì Ah! charmant ! che luogo bello! g *A 
A Paris miglior non v’è.. ». 
a 4 Al cantar de* vaghi augelli t 

AH'oior detfìor navette» rrO'^. . **• 

.Nuovo ardi» nel seiv sWècenie ' 

.Nè comprender soil perchè 
Coro di Ninfe coma sopra ^ * H 
, Quella è Reggia di: Cupido »- r 

DeHlc Grazie ‘è parilo <il Trbno : 

« Qcl hairr-si ode <un labbro iritìilb , .v *.1 
* f *cc . ,i.” ; ^ , r i ; ■ i'.iA Ma 

<il Sbarcando j bacia la’ terra . t ; 

(b) Preceduto da lusinghiera melodia si sente da 
dentro un coro di Ninfe. . \ j 

v 
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Ma si piemia .amore, e fe. 

Mac Nè , Monsù fran felli- ? che borrà dire 
Sta smatamorfia ? io retto ftoppafatto! 

Che belle vuce lanche , e trasericcie ! 

Ccà parlano Paucielle! ftanno Parvole 
Chiene de frutta d’oro, e de rubine! 
Quanto te vuò jocà , ca la tempefta 
Da pò che ce ave a tutte sconquassate, 

A li canape de rise ce ha ghiettate? 

Tir. Nani . Noi siamo in Pafo , 

Ove Venere viene in carrozzino 
A passeggiare un pò nel suo giardino . 

Mac . Tu che battete , e bernia ! 

E cornine si meneftà 

De rape r e fogliamolle ! Ne ! si (Manna ! ( a ) 

Tu che ne dice? 

Ons. Che siete una beftia . 

Mac m Tunno, tunno • . . accossì ? 

Ons. Sicuramente . 

E ancor non vi accorgete , 

Che noi siamo in un* Isola incaatata? 

Mac . N r isola ncancarata ! oh mamma mia ! 

Erti . Al ver t T apponi ; quella 
La sede è dell* incanto . Oh noi meschini ! (ò) 
Ove la ria sventura 
Precipitar ci fece !ì 
Mac. Oh che (paura l 
E nuje mo ce ne jammo , e bonanotte ; 

Or.s * Ed or , con voftra pace , 

Siere due volte beftia * 

Mac. Mille grazie 

( Mo paccarèo danna , e la fenesco . ) 

Orts. Vedete, che il battello . * 

Spari dal lido £ _ ^ * 

Ern. Al certo prigionieri 
Siamo di qualche Genio, o qualche MagO« 

A ^ Mac i * 

(a) Ad Onftich. . . . * > - * 

(b) AJ Onjhch . 
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Mac. No cefaro , eh* è magro! ah ! fto briccone 
Grasso se vorrà fa co ile ciacelle 1 
Tir. Moi malhereux ! 

Mac. Se chiamma Milogruossol 
Erti . Zitti , zitti , guardate . . . 

Leggiadra ninfa a noi volge le piante. 

Mae. Chefla porzì sarrà quacche ftregona - 
Scapnata da la noce 
De Beneviento . 

Ons. A noi colei sen viene . . ^ 

Erti. Guardarsi da suoi vezzi ci conviene *5 _ 
Tir. Oh feinme ! oh tres belle femmelr. 'r* 
Se tutte son così, '• ■ aC* 

Je suis tres bien lei , _ ' 

E scordato mi son del mio Paris. 

scena il 

Melissa , un Genio , che la segue , 
e detti . 

Miei. (CE propizia fortuna , 

O Felici passaggicr , qui vi condusse $ 
L* almi di gìoja a ricolmar venite 
In quello di delizie 
Grato , e ameno soggiorno , 

Ove i piiceti a voi scherzati d* intorno • 
V’attende desiosa 
La grande Alcina 
Erti. ( Alcina ! oh noi perduti ! ) 

Vns. Diavolo ! Alcina ! 

M„c.- Nè ? chi è fi* Ancina? 

Mei. Signora di quell* Isola # 

Delle Fate , e ae* Gen) 

La più eccelsa , e possente , 

Ma la più bella, amabile, c avvenente.' 
Erti. L* incantatrice Alcina, 

Che Aftolfo , Palladini , e illuftri genti 
Seppe cangiar in orsi , ed in serpenti . 

Mac. No poco d’ erva pe lo pccoriello 

10 fu}e annevenato 

Da 
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Da no zingaro brutto marioione , 

Che aveva a deventà no zim marone . 

Tir. Vous hadinèz L Son più d’ottocento anni. 
Che i noftri Palladmi 
Son* iti da Caronte a fargli visita , 

E Alcina vive ancora ? 

Md. Le fate non invecchiano , nè muo’jonp ; 
Essa depose il trillo genio , ed ora 
Usa del' suo potere 
Sol per render felice a chi l’adora: 

Io vi precedo ; a lei ' 

Genio fedel tu lor sarai di scorta, al Cento, 

Ma:. E buie site , si è leceto ? 

Md. La Damigella sua ; pretto , venite , 

Alle delizie il cor liberi aprite . (a) 

Mac. Cammarà, che facitnmo? 

Ohs. Andar bisogna . 

Erti. Ma i lacci ad evitar di quetta maga , 
Giuriain di disprezzarla , 

Nè cedere a’ suoi vezzi ad ogni cotto. 

Mac. Io pè mme non me sporto, 

§*ha da magna le ggovera pè arraggia 
Sta magra vecchia ncuorpo, e fresca nfaccia. 

Tir. Sarò, come un chateau inespugnabile. 

Era. Mano. 

Tir. Voilà . 

Mac. Guallà . ( b ) 

Errt. De’ Pailadini 

Chi fu la seduttrice, or con disprezzo 
Trattar saprem . 

Mac. Lle voglio fa un vernacchio . 

Ons. Io per me ftarò attento . 

Er.Guai per chi manca il primd al gioramento.(c) 

A 5 SCE- 

(a) Via . 

(b) Tutù si danno U mano in segno di giura - 
mento . 

(c ) Viano. 
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SCENA III. 

Leggiadro gabinetto vagamente dipinto, 
e mobigliato . 

Alcina vejtita con capriccio , c bizzarrìa » 
poi Melissa . 

Ale . ^Emplicetti , la rete è già tesa , (j) 

O Buona presa 
Mi fido di far . 

Fra P erbette v' inganno augellini 

Agnellini 

Vi so carezzar .. 

Semplicetti correte , correte ,, 

Nella rete 
Bisogna rellar .. 

Ah ah. ! vò divertirmi 

Con quelli sciocchi qui di fresco: giunti * 

Meschini ! hanno giurato 

Di sprezzarmi , e avvilirmi . II. giurainentoi 

Sarà disperso cane nebhia al vento . 

Mei. Manca un tuo cenno- solo,, 

Per introdurre i quattro, viaggiatori , 

Ale. Entri il Napolitano, ed i! Francese,. 

Attenda il Negoziante, e l’Olandese* 

Mei. Volo- a servirti .. via . 

Ale. O vezzi miei ! soffrite 

Che quattro audaci vengano y 

A disprezzarvi accinti?. 

Ma fian dal poter voflro. oppressi ,„e vinti 
S C E N A IV. 

Mac caro ne >, Tirabusciò n , e detta . 

Mae, A Lia famosa Ancina ,. * 

/V De* cuor gran calamita, 

Un- Maccaron di zita 
Si viene a subbissa . (I) £ 

" ( Ma vi che guasclie forme ! 

Che assalto al celibato 1. 

* . _ Ajem* 

(a) Con - molta grazia . 

(b) La guarda e si avvilisce « 


Ajemmc ! che adde ventato 
Già so nò baccalà ! ) . , r 

Ale. ( li primo è già caduto 

Scampo per luì non v’ha. ), 

Tir. ( Courage l ti sei perduto ! , 

a 3 . Ah vii! tu tomberàs! ) (a) 

Mac. ( Tirabuscione » . . ajuto . /. 

Principio a sciulià . ) . .. 

Tir. Della beltade al fiore,. ’ • ! * 

* Alla vezzosa Alcina,. 

Un gran viaggiatore 
A profondar si sta „ 

( Ma che agreàble- oggetto 1 come sopra . 
Quali occhi' rubacuori ! 

Oimèì che a quell’ aspetto J 

Languir mi sento già! 

Ale. ( Quest* - altro è ancor perduto j 
Mac. a 3 Viva la mia beltà! ) 

Tir. £ Compà i te sì allocano! 

Te veo paparìà! )• 

Tir. ( Ah Maccarone !’. . ajuto! 

Je brulé f ma foi 1 ma foi! ) 

Ale. De* primi invitti Eroi , 

. La fiamma sospirata . f * 

La tanto eccelsa Fata 
Qui ad. ammirar vi ,sta . 

. Ecco vi porge in? pegno 

DelPamor suo sincero . t „ 

La man che iL gran Ruggiero 
Sempre solea baciar.. , 

Mac ~ f Mo vaso .. . ^ e si addevento . ~ 

No gatto maimone ? ) 

Tir. ( Mi slancio .. . .. ali che già Sento ^ 
Cangiarmi in scorpione ! ) 

Ale. Ma qual indugio 1 è questo ? 

Venite sì o no? 

Mac.. La stommaco ho indi gesto »> 

A 6 1 Non 

(a) Sottovoce * Màccarene? . . v>it >£> 4 
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Tir. 
Ale . 


Mac. 


Tir. 


s. 


Non cammaro , Signò, 

L’amore ognor funesto 
Di Fara a me sembrò. 

( Ah qual disprezzo, oh stelle ! si a dira. 
Ma superarli io voglio; 

Fra poco il loro orgoglio 
Domato resterà . ) 

( Aieramè! storzella l’ uocchie ! 

Che brutta vermenara ! 

Sta nipesa fattucchiara 
M’ avra da sconcecà ! ) 

( La tema mi trattiene, 

Ainor mi dà per vinto . • • 

Da questo laberinto 
Chi mai mi salverà? ) 

Mac. ( Ah! Monsù Fittifitto! 

La strada è ntroppecosa , e aggio paura , 
Che non ce la rompimino 
La noce de lo cucilo . ) 

Tir. ( Io son gelato . . . 

E guardando colei resto insassato!) 

Ale. Meraviglia ini reca 
La vostra rustichezza. A quale oggetto 
Da me fuggite, o cari amici miei £ 

Siete duri eli cuore ? 

Mac. Noi altri viaggiatori 

Ce tenimmo ogne pilo, eh* è no nzarto. 
Tir. Siamo stufi di belle , e perciò lei 
Con noi ci perde il tempo . 

Ale. A conquistarvi 
M’impegna più la vostra ritrosia. 

Sedete a me vicino . (a) 

Tir. ( Forte., véh ! ) fra loroi 

Mah. ( Sfatte attiento . ) siedono 

Aie. ' Dunque il lungo viaggiar per le ragazze 
Vi rese indifferenti ? 

Mae. Pè mine tanto è na scirpià de cient’anne. 

. Quaa~ 

\V Cenj recheranno di* morbidi cuscini . 
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Quanto n’ ammennolella de quattuordecc , 
Tir. Delle donne la varia qualità 
Rese dura la mia fragilità. 

Ale. E se la Fata Alcina 
Di uno di voi si fosse già invaghita , 

Che mai fareste? 

Tir . Io me ne riderei . . . 

Ale. E voi mi trattereste così trista ? 

Ma:. Procurarria de scriverte a la lista . 

Ale. (Che rabbia! io son derisa ! ) s'alza irata « 
Mac. ( Ajeinmè! mo ce guastammo.! ) teme . 
Tir. ( Ella si adira! ) 

Ale. ( Da solo a sola usar bisogna 1* arte . ) 
Venga Dòn Maccaron , si resti lei. a Tir 
Tir. ( Restèz icì . . elle vous flatte .)(<*). 
Mac. ( Addevento na gatta ! 

Io me contentarria 

E restasse miez’ omino , e miezo ciuccio . )[b). 

Ai:. Ah ! 

Mac. Ah ! ah ! 

Ale. Dimmi nn poco; 

Ti muove il mio visino ? 

Mac. Veda, .circa il visino è apprettativo , 
Tir. ( No . . bete . . nò . ) 

Ale. ( L'amico va cascando. ) 

Mac. Ma a rifletterlo poi in particolare , 

E’ na cosa , che move , e non risolve . £c) . 
Ale. E quest’ occhietto languido 
Ti piace ? 

Ma:. Oibò. Comme se tratta d' uocchio, 

M’ è stato sempre un senso indifferente . 
Ale. Dammi un pò quella mano, che baciarla 
Voglio almen cento volte . . . 

Mac. 

(a) Sotto voce tra loro . 

(b) Si accosta ad Alcina , con molta grazia h 
guarda , e poi sospira . Egli forzandosi ride 
affettatamente . 

(c) Facendo forza a. se stesso . 
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Mac. Gnerr.ò , ce aggio tre calie . . . 

E po è na inano troppo faudìante . . 

Tir. ( Lascia baciar t resisti .. ) 

Mac. ( Tu si pazzo? lo fuoco vi ca sercia ; 

M’aje pigliato pè Pomino incombustibile?)? 
Me. Cara mano . » la bacia . 

Mac. Siè And ,vi ca lo caudo ; ' ^ 

Fa male ai vegetabili . . ► ' *. 

Lassa mo r ca se strude . . • " 

Ale. E indifferente sei ? 

Mac. Mo che te smiccio r 
Pare , che bedo vavema 
De novantaquatt’ anne . ( ali ci mo cado'. Y 
Tir. Mais je vous dis , che noi de 1 Palladinì 
Siam più robusti r e in queste piazze lei 
Signora non fa breccia .. 

Ale, Audaci lo vedrem ► Geni i ove siete! (*)- 
. Nella deliriosa 

Costoro conducete ; a loro uniti 
Vengano gli altri due . Piena vittoria 
Su di poi porterò . Vi pentirete 
Di avere offesa Alcina,, 

la vendetta mia già si avvicina , [b) . 
Mac. Tirabusciò! So ghiuto, o pè no vierzp, 
O pè 11* auro la coia già m’aspetta. 

Tir. Sulla testa mi striscia una saetta ! (c) 

; S C E • N A V., 

Melissa , ed Eugenio.. ' • - 

Mei. 'DArtl la Maga , e a lei di presentarvi 
, ■ X" “ Cenno' non diè ? 

Bug. ( Meglio per me .. 11 periglio* * 
Evito almèn per ora . ) ' ; , 

Mei. Ah felice c colei , che v* innanimora . (»)•• 

Bug. Perchè „ donzella ?. 

* • . * , MeL 

(f) Escono dm Geìi/ ' ' ; 

<b) Via sdegnata * **■ 

(c) Viano guidati da un Genio t f - ' 

[d ) Con motta espressioni *3» ( d 


Mal. Amabile * e vezzoso <. 

Siete a miei sguardi , appena \ 

Vi vidi , un vivo ardore 
Accendere per voi incintesi al core., 

Eug. Mi son note le vostre. 

Insidie seduttrici .. 

MjI. Ah ! non credete eh’ io 
Segua il costume reo di questa Fata . 

Di un naufragio fui spinta in queste arene , 
Ove necessità schiava mi fece 
Del voler di costei ,, che odio , e detesto , 
£>yv Ma diverso è da questo. 

Di pocanzi il linguaggio., 

Mei. A suoi compagni 

Celar deggio il hvor , che m'ange il seno. 
Ah s*è ver che tu chiudi 
Nel petto un cuor gentil , le mie sventure 
Rendi col amor ruo meno penose . 

Non sono incantatrice ; in questo iftanre 
Sincero a te favella un. labbro, amante. 

Di quell'alma amato oggetto ,. 

Deh non essermi crudele ; 

No, non merta un cor fedele 
Quella barbara mercè . 

A languir tra pene, e affanni, 

, Mi ha la sorte condannata!, 

Ah di me. più sventurata,, 

Più infelice , oli Dio !. non v* è . via . 
Pena per me nell’ amoroso affanno; 

Ma creder non la deggio , è tutto inganno via. 


i 


l 

J , < 

\ * > 

ÀSCE- 
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S C • E ' N A VI. 
Deliziosissimo giardino con moiri gabinetti di 
verdura , entro de* quali poggiuoli ,e tavolini 
tondi di marmo . Quattro pattini sostengo- 
no un bellissimo bagno di porfido , a cui 
fanno corona vari gruppi di statue , espri- 
menti i piaceri . 

Maccaronz c Tìrabuscion . 

Tir. /^\Uel beautè 1 questo luogo 
\J Par, che inviti ad amare. 

Mac. Ccà porzl le lacerte vermenare 
Non hanno cchiù beleno. Poco nnanze 
Una me n’è zompata int*a lo riccio 
De la perucca , e pò ni* è asciuta nfaccia , 
E da la vocca le scorrèa lo nimele . 

Tir . Se veggo un’autre foi la bella Alcina , 
Decisa è , moti ami , la mia ruina . 

Mac. Ed io n’appannatora 
A uso de cavallo 

Me metto nnanze all* uocchie ; ca si veo 
Pé n’ auta vota chillo viso bello , 

50 addeventato già no quacchiariello . 

Tir Se non mi trasformasse in animale, 

Io mi ci adatterei , 

Mac. Stente, Tirabusciò, s*io fosse a tene * 
Mine farria carrià, tu poco pierde , 

51 addeviente animale . 

Tir. E perchè mai? 

Mac. Lo vero non te celo , 

Perche tiene na faccia de camelo. 
SCENA VII. 

Eugenio , OnsùchrosbiJ , e delti • 

Eng. A Mici , eccoci a voi . 

Tir. Vedeste Alcink? 

Ons. La tiranna de* cuori 
Non ancor prese n tossi agli occhi nostri m 
Mac. Viate a bu)e , ca non 1* avite vista! 
Sentite a me ; cecateve cchiù priesto 

Tuw 
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Tutte du’je 1* uocchie , ca sì la vedite , 

Doje nnoglie affummecate restarrite 1 
Ous. Come te non son vile ; 

Io son d’ Olanda , e ho freddo 
. Temperamento. 

Eug. Io starò bene in guardia. 

Mac. E si chella me face n’auto ciancio, 
Mme lasso , e manno a cancaroogne cricco , 
Si mbè m’avesse da cagnare in micco. 

Tir. Ma non è quella , che da lungi viene ? (4). 
Mac. Olà! jettance n’ uocchio, e bidetella.<wfO#x. 
Eug. Quanto è vaga! 

Ous. Cospetto! è proprio bella! 

Mac. Che 1’ avive pigliata 
Pè ouà pezza de caso 
De lo palese tujo ? _ 

Eug. Per non guardarla armiamoci d’ ingegno. 
Andiamo a trattenerci 
In que* due gabinetti , e fra di noi 
Fingiamo di giuocare una partita • 

Tir. Voi là le carte ; in sacca ognor le porto ; 
Mac. Cornine fosse un libretto de memoria» 
C*s. Fortezza non lasciarmi • 

Eug. Se le faccia la guerra . 

44 . All* armi, all* armi . (£>) 

S C E N A Vili. ^ a 
Alcina , e Melissa , e detti . 

Ale. ( On questi viaggiatori , 

V I Sono entrata in corrivo. ) 

Mei. ( Alla magìa 

Non daste mano ancora ? ) ) 

Ale. ( Ah ! son costretta ^ 

A porre in uso il magico potere , 


Ma s. 

e siedono 


( 1 ) Guardando dentro . 

(b) Eugenio , e Tirabusciò)! entrano , 

ne' pogginoli di un gabinetto di verdura , e 
pon gousi a gtuocare . Fanno lo stesso nell* 
tro gabinetto Onstichrosbif , e Maccarcne . 


«s 

à 


. * " 
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Ma pria voglio tentarli in altra guisa ; 

Tu pensa a secondarmi . ) 

Mei. ( Che pena è il simular! ) 

Mac . Tengo quatt’asene. . stuccando 
Ous. Quattro assi lei vuol dir . Son taglio a coppa» 
Mac . E io, amico caro, 

Da che so nato sto faglio a denaro . 

Eug. Gioco il sette di cori . . giuocanda » 

Tir. Je vous reponde con fiori. 

Mei. A che volete 

Disperarvi cosi ? ad Aleuta , che finge meftizia • 
Ale. Vo pianger tanto , 

Che gli occhi miei si hanno a stemprare in 
pianto. 

Mei. Ma perchè mai ? * 

Ale, Piucchè me stessa adoro 
I quattro viaggiatori; 

Ma non curan di me quei traditori • (a) • 
Oime ! ; sospira. . 

Ous. ( Oh quanto è falso quel sospiro! ) 

Wac\ (* Gel uù de no juramiento de mercante . 1 
Eug. Vinco un zecchino; all' altro. . » 

Tir. Vous gagnéz... 

Mac. A spada t07,zolèó. . • 

Ous. Busso , si dice . . . - t 

Mac . ( E ghioca danna, e non me nfracetare» 
Io sto morendo -de morte gnagnolla! ) 

Ale. O cuori di macigno ! 

Voi siete qui ? ed il piacer provaste 

Di vedermi penar tanto per voi ? 

Ous. Ne potea tir di meno. 

Mac . So spicate ILvruoccole y 

Non fanno , o cara , per li noftri denti . 
AU. Dunque siete all’ intutto indifferenti ? 

Ebben del mio potere , anime ingrate , 

0 Or- vedrete l’eff^to. si compone in serietà. 
Mac. ( Mo accommenza il balletto . ) 

E*g. 

(a) Tingendo di non vederli ... C 
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Eug. Io mi rido di re. . „ • - ’ . , 

Ous. Qui ognun di noi .. ...... 

Ti. disprezza, £r, corbe! la,. , • <V ... i 

Tir. Voi siete , loteara il nostro Pulcinella, . 
Ale. Tacete , olà -, thè qnì: dell* arpa'/ al suono 
Invocherò Morfeo. Tu a carmi miei a MeL 
Unisci pure i tuoi canori accènti * 

Sì, si, ftolti ! ridete., - - / 

Ma supplici al mio piè cader dovrete .(a) 
/% Tu che in soave obblìo f V ? , 
Immergi i noftri affanni, *•.> v» 

: Il giufto mio desio 

* Deìh- vieni. ist. secondar ; 

Mei O amico deMe tenebre, v_ • t; . . 

Ale. Morfèo , propizio inoltrati.,;; .-. 

E i voti s “fì pii. fervidi’ V ' l ’ : 

•Deh scenda Va d appagar . 


-V 



( Oh Dio! vacillo già! ) 

( Scommetto * che in malora - 
Il giuramento andrà. } > 

Di quelli miserabili canta , come sopra « 
L’audacia io vò punita," 

Ad un sopor dolcissimo - 
O Nume, tu l’invita, > - ' 

E fa , che refti oppresso ♦ 

In Lete il Ior pensier ." 

Mais ! quel sommeil ! non reggo. . 4 . 
Eu 5. Quale sopor mi assale !„ \ 

Ous. Oimè! divento un cavolo! 

Mac. M malora! Gompà Favolo .v» 

4. » Se n’è benuto -‘già li t’ve’/ m/-' vV. 
. ..... •• Tir.l 

. ' v \ ( ) 

[q U* Gemo . le reca C Arpa , Ale irta siede , e 
comincia a suonare . Melissa, le Jìa accanto . 


Ale . 


« 2 


Tir. 
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Fab. Ne . .. dòur . mee . . pas . • . {a) 

Eug . At. .ten .. ti ... (b) 

Ous. Io dormo ... a boc . . ca . . a . . per . . ta • 
Mac. Oje ., sentinella ! allerta!. 

Non sac ... do ... editò, pir ... là ... 

Ale . Già chiuser le pupille ; or tu qui vieni 
Gran Dio d'Amor colle tue Grazie uaito ; 
E di quelli piagando il core altero, 

Réftin soggetti al mio possente Impero . 
Alcina s'alza, invoca Amore, e Melissa s[t 
si suo luogo , e suona l* Arpa : si vede frali 
nubi Cupido col suo turcasso , che discende tn 
mezzo alle tre Grazia . Adatta 'sull' arco uno 
strale ,e lo vibra a % quattri Attori , che dot - 
mono , indi s' inalza , e sparisce . / quattro se 
deft ano pieni di effervescente amore : < cir- 
condano Alcina , che li scaccia , e suti' Arpa 
all * impiedi . cantando , dà V medesimi ma$- 

• * .. . »• ' i \ « 



giore oggetto di ardore 
\ Cupido amabile , 
Bendato Nume, 
Dell* ali tenere 
Scuoti le piume , 
QuelTalme reftino 
Serve di amor. 
Mei . Che forza magica! 

Che gran ftupor !- 
Che avyenne! 


< r> « i 
i 


i ) 
) 
) 


/r ' 

,t'A 


Eug 

Ous. 

Tib 


di Ch* è flato ! 


.T 


Mac . . Chi già m* ha scetato ? 

Alcina mia bella! 

Ous. 

Tir. Ma. chere L* Mon amour! •. . . M 
Mac. Mia vaga fdtella * t . ■} „ a 4 

(a) .Cade dormendtr-sppra un poggiatilo . 

(b ) Come sopra . 

(c \JTuttr si addormentano , ed Aicnu^ finisce $ 
. suonar l'Arpa^. ù-t*. . . . . ■- 
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Tir. 


Che foco di amore . 

. Mi sento nel core ! 

a'i Alcina .... 


fi 


a 4 

Mei. 

il; 


Eug. 

Ale. Non sento ... 

Mac. m ‘ . : ' . ; 

Ow. J2Alc,na ---v J„ ■<; 

Ale. Partite ... • ? i t • • . 

Io spasimo , e moro , 

Non più crudeltà. > . . . ' 

Per ' voi più riftoro i •: r ' 

' 'Più pace non v’ha-. 

Per darvi martora,, r : 

Io canto un pò qua . ì ■ ; f w J 
t Al poter di mia beirade 
Ceder deve ogni rigore, 

• Grazie a te ne rendo , Amore , 

Tu mi guidi a trionfar . 

! 4 A tuoi piedi ecco un’amante, 

Uomini A me volgi quel sembiante . . . 

Oh ! che fiamma! oh Dio! che ardore’ 
Già mi sento divampar! 

(-Ab ! mi ftrazia il cor nel seno .. 
Gelosia col suo veleno! 

Cessa pur nemica stella 
L* alma mia di tormentar! ) viario , 

■ S C E N A IX. 

CcliHdo , poi Melissa. . 

. C Balzato ouì dal procelloso flutto , 

O Non so dove m* inoltro! agli occhi ì 
Tutto reca ftupor ! o sarà quello 
11 giardino d* -Esperia T o d* un’ u 
Sarà l’ effetto. In questo 
.Ricco jialazaò una gehtil donzella ? .. 
Volle introdurmi , Oftd’ io . .. *, r 

Presentano* mi fossi alla Signora 
Di quest* isola vaga . Oh coinè il core 
Agitando ini va dubbio,. e timore! . . 

m. 


Mei. 


Cd 


ìxuei, 


ì 

incanto 


^ 1 


A. 
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Mei. ( E la Maga trionfa . ; 

Anche sul mio tesoro! ah quando . . oh Ciel 
Da questo giogo vii vorrai sottrarmi ? f 
Cel. Che veggo! e non è quella 
Melissa ! ah mia sorella ! r 
Mei. Come ? tu qui ? Celindo ! oh mio germane 
Qual* empia sorte in quello luogo tragge 
Sotto servii catena i passi tuoi ? « • 

Cel. Di te vo in traccia or .compie un.luftro 
Mei. Ah eh’ io 

Era col legno a Cipro già vicina 
Per impalmar lo sposo a me serbato , 
Quando il fato nemico a quella spiaggia 
Sbalzar mi fece , e .schiava 
Di una Maga mi t*se , a cui coftretta 
Son dì servir. 

Cel. Che ascolto! ah dunque io sono... 

Mei. Vicino ad esser vittima 
Del potere di Alcina. 

Cel. Alcina! oimè! 

Mei. Celarti a lei desUtffc v ’ 

Seguimi pure. . ' 

Cel. Che trillo evento! oh Dio! via ., , 
SCENA X. 

* J Torna il Gabinetto . • 

< Eugenio , Tir abuso ton , ed OuJUchrosbif . 
.E*£. , V ~|0, non oso celarlo; io già l’adoro 
E nessuno di voi deve un’ occhiati 
Slanciar di fuoco alla mia bella Fata . 

Di/». Voi che dite? io per quella .• 

In aria fo balzarvi le cervella# * 

Tir. E je vous tuerai , se non cedete 
A me solo colei . 

Ant . Io non temo di te , cìarlon che sei . 
Eug. In fede mia che non vedrai più Olanda 
Ous. Ti mando in una cassa a tuoi parenti. 
T;.Craignèz de mei..craignèz.,sciocchi insolentì 
q*s. ( Avvampo di furor, ne so frenarmi » 

Eug. 

* 
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gCb. Cala una benda al cigl 
Tir. Oh che bei matti! . 

Ma non sapete , che se sceglie A lana , 

S’ appiglia al certo a questo, bel Narciso, 

E orror gli desterà quel brutto viso . ad Aus. 
Ous. Son brutto, ma son uom , che ho de milioni, 

E dappertutto un semplice* -disprezzo 
A vendicar col sangue io sono avvezzo. 

- Mio Signore , un’ Olandese 

Vanta fatti , e non parole ; 

Con due bocche di pillole ’ * 

Fa ogni lite terminar .... 

Mi è la vita ormai di peso , 

E la voglio, barattar . ^ _ 

Zitto tu . . . sei un ciarliere , ad Eug. 
Non dò retta a un’ animale ... 

In amor chi mi è rivale , 

Con me si ha da ‘duellar. 

1 Ho parlato, più non dico ; 

Vi dovete regolar. 

SCENA XI. 

Moccicone sbigottito , e detti * k 
Ma. 'V/i Ovità , novità , ^Signuri; miei . . » 

J. V Monsù , tenissè ncuollo 
Na carrafella d’ acqua èfc colonna , • - 
Ca mo me afferra un pantico . . . 

Zug. Che fu ? j 

Tir.. Che li è avvenuto? ' ... ' 

Mac. Ancina m’ha lassiato, e s e Ha dai 
Mo nchiusa a catenacce ; io curiuso 
De vedè che facea, l’ uocchio aggio puolto 

Dint’a la mascatura , t l’aggio viltà 
Parla co tanta sca zzamaur ielle . ». 

7/r. Che ditèz vous? parlèz. chiaro. ... 

Mac. Oh ! fuss’ acciso ! 

Tanta diavoliìle , • * • «.. 

Che attuorno l’abballavano; ha rnpait 
No ciert-agniento, e tutta s.’é tedonu ^ , 


% 
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Pò nnitto nraffo s’ è cagnato in Aquila 
E boiata è pel!’ aria commc a bienro. 

Eug. E che mai far vorrà? 

'Mac. C’ è trademiento, * . 

* S’è ghiuta a consurdà cò quacche ftrega 
Tè liorzellarce a tutte quatto nuje, 

Mo che la marranchina 

Ce ha fatto de Ilo core na mappina . 

T/r. Povero Francesetto] 

Andrai colle ftanfelle! 

Eug. Ah ! convien , che si superi 1* amore , 

Ed a salvar la pelle ormai si pensi . 

Intesi dir , che allor , che quefte Fate 
Prendono qualche forma di animali , 

Perdano il ior poter. Tutti importiamoci 
Ad attender, che torni in forma d’aquila, 1 
E allor, che abbaila il volo, 

-Proccuriamo di ucciderla , 

Prendi quella pillola . (a) - ' 

Tir. Io ne son provveduto. 

Eug. Or ne prevengo 
Ancora l’Olandese. Dividiamoli, K 
Incile ci si rende f 
D' incontrarla così . 

Mac. Io ccà mme mporto , 

E quanno essa sbolacchia, ' 

Lle mengo int’a la scella. . • J 

Eug . Indarno Amore apprò di lei favella , [b) ' 
Mac. Maccarò ! fatte core ! 

Vi ca tu si de casa 
Senzapertuso! E i genitori tuoi 
Furono nel tremare invitti Eroi • 

S O E N A XII. 

Alcina cangiata in una Villanella Napoli tana , 
e detto . 

AI:. ^Tlgnò ! pozzo trasl ? ( ti colgo al varco. ) | 
( Che bo Ha p acchianella ? Bei- 
fa} Consegna una pijìola a Jlìaccarene • 

(b 'p Via con Tirabuscion . 


j r 
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BeJlo piezzO de carne for* assisa! ) 

Ale . Decite me . .. ccà fta la Fattucchiara ? 

Mac . Ogg’ è sapato ! e addò te si nleccata ? 
Ale. Uh 1 janca mè ! me pò . sortì quaccosa 
Mac. Io mo che saccio! si non t’è sortuto, 
Te porarria sortì. ( Vi la mmalora! ) 

Coiti me te truove a fto cattivo luoco? 

Ale. Me ce ha sbauzata na brutta rempefta . 
Sta strega ni maiorata ì ' •:> 

V ave acchiappato lo ncappato. mio . 

Perzò vengo, ccà ncoppa , . . 

Pecche me J ha da dare o schiatta , o crepa. 

, Mac. E pomme se .chiammava 
Sto nna minorato tujo?. 

Ale. Se chiamma Jennariello , è marenaro, 
Mac. Salute , che 1’ agghiogna , 

L’avrà cagnato in quacche coccodrillo.» 
Aie. Vuje pazziare! io voglio 
Lo nna in morato mio ... t, 

Mac. E non strellare . . . 

Fattillo dà. da chella siè Marfìsa...i 
Ale. Clie pozz’ essere accisa ! 

Mac . ( Comme jaftemma accuoncio ! ) 

Dì , dì , ca dice buono . Si sapisse 

Che bello carezziello 

Che sta facenno a mine! j ' 

Ale. Che faccia tosta ! ' _ * , 

Che v’ha fatto, Signò? • . 

Mac. M’ ha nnam morato., 

E ino me vo cagnare in animale • 

' Ale. E perchè non pensate _ b 

De farele quaccosa, e ghirevenne? 

Mac. E ca pecche sto ccà? p’ adderezzarle 
No ruotòlo de chiummo ninche bene , 

E li compagne mieje porzi la stanno 
Armate de pistola caccianno . {a). . * 

B Ac. 

(a) Ale ina in vn' istante ripiglia la sua vera 
sembianza . 


«V. 


26 ;* 

Ale . Animà indegna, e vii! dal labbro tuo 
L' enorme tradimento alfine inte*i , 

Ad uopo tal cangiai sembianza, e arnesi. 

Ma punito sarai . De* giorni tuoi 
1^’ questa T orà estrema « 

Alcina io sono., empio 1 mi guarda , e tremai 
j Mac. Misericordia 1 al sommo spaventato . •' k ' 

Ate. A me niente « cela;. . l \ > *< * " 

/% Or tempo i di vendetta**. 1 - v • » : s- * 

f t Impara pur, ohe chi h fa, 1* aspetta. (a) . ì 
Mac . Siente . . . aspetta . . * nvo . . non gM . . « -• 

Pjè pietà . . . be * ...bella .. . . And • * 

Se ji*è gli iuta ! va'v. .repara .. , 

Miette pezze Maccaro! 

, • Tu ohe pezze! il piro è -fraceto, , .* 
Già s’accosta a me datano, 

. . E h* agrillo , o no tavano* 

Accomenzo a deventà. H j 

Ah farella de sto core! [t) _ * 1 

Vocca doce! occhietti ladri 1 
Non toglietè a tanti Padri , • , 

Questo tiglio per pietà ! ' 

• SCENA XIL . • . 

Tirabuscion, -Eugenio , Onstichrosbif da diverta 

parti premurosi , e detto . - . >. 

Tir . * Tj^ tornata 1* Aquilaccia ? 

P> La pistola tua l’ ha fatta ? . >. 

Mac. Malapasca , che te vana ! . 

Starnino frischc sa Monsù! „ . 1 

Eug. E’ piifiSfita;, o non ancora? _ 

Ons. L'uccidesti, parla su_T » • . . . 

Mac. Ve ne jate a la mmalora! • 

Benemio! non pozzo cchìù ! , 

, ' . £*. 

fa) Eia sdegnata Maccaratte tremando , e se- , 
guindolo cogli cechi , e gesti attacca la sua* 
aria . 

(b) Sempre dirigendosi verse, la parte , ove è en- 
trata Alcina . * ' 

*. r • 
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n U ' Tl ‘ INI a che avvenne? 'Cosa fu? 
vu, a 3 - * 

Mac. Ccà '. • . verrette . . •’ cibò . . . fu j* essa . .V 

: fissa . . .. che .* . . gnernò. . . ino. . dica. 

Co. co . ..cortine . . io ccà . . ccà . . steva . 

Na pacchiana» che po squaglia . • • 

Ah ! la lengua mia nfartaglia ! * 

Cchiu non pozzo rìsciatà! 

<3 Ch’ egli sia di senno usciti. . 

I# non ©I ho difficoltà . • , ; 

Mac. Uh! che botte de manicllo - f . , - * 

Sento ncapo arra s sosia ! ? . » • i ? v * v 

. iSgèizzn maria h cervello ! ». j 

Para pa . . che buò apatà-?, vkti*** 

Bug. Ne* suoi confusi detti • t > 

Qualche grande sinistro io. ci comprendo . 

Seguasi pur. vf*. < ."* ».r'. * 

Ous. De* guai sto prevedendo, vtacon T trabus. 

a c &7 n a. xrù*:. 

Melissa , t Celtndo. * p 
quale orciin .severo ha dato Alci.n* 
Contra quegl’infelici ! In questo punto 
Son per metta cangiaci , \ ! 

In varie forme dì* animali. (. 'Ch’ io 
Mi affanno , e peng sol per l’ idol mio ) 

CeL Quanta pietà mi fanno ! ! m . * 

Mei. Perchè la. «arte iftessa a, te serbata ^ 

Non fiaY&frro germa®, vo salvar tutti, 
fi sciogliere di Àlcina il forte ìnclito ^ 
iti. lì Crei lo. voglia. A sciorre i lacci miei 
Deh orinai t’ impegna,* dal periglio, orrendo 
T’ accingi a. liberar quegl’ infelici , t » 

MeU Ah si ,.soo risoluta . . • 

Ma , di , ti fiderai d* darmi »***? * 

CtU Disponi a tuo piacer * 1 ■ 

Mei. Efcoene , ascolta-. 

Basta otturar P orecchio colla cera ' 

Per tre volte tuffata 

B * Nel 
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Nel sangue di una nottola , scannata •• * 
Innanzi al simulacro di Proserpina, 

£ bagnar gli occhi di acqua , eh’ è nel xor 
Sacro a Plutone, ed a’ Tartarei Dei: 
Contra gl’incanti è questo o n 
11 mezzo sol di resistenza. - 
Cel. E come • * à»r t - ■ - \ ìà 4 *'> • . * 
Noto ri è ciò? ^ . 

Mei. Dalla compagna Arsinda , ' . 

Cui questo arcan fidò la Maga i il seppi • 
Cel. Cor ria in dunque a salvarli . • ■] - •*** 

Mei. 11 mio pensier seconda , "■ ^ 

Tra poco fuggirem da questa sponda % 

' Cel . La bella speme • r!i: \ '■* 

Già mi consola; -ì ^ , a 
No, più non geme f, l advUvì.J 
L’alma tra palpiti? 
l E par, che calmisi - ** A 
Quel fier tormento, ^ *• 

Che affanno , e spasima 
Mi fè provar. 

Sorte seconda • fc ,v 
1 nostri voti; 

Da questa sponda 
Lontani or ora , 

Contenti ognora 
Vogliamo ftar. viano ‘ 
SCENA XIV. 

Torna il lido di mare , come nella prima Sce 
Eugenio, e Tira buse ioti sono dal petto m j 
< cangiati in due Statue dì marmo , Onflichr 
bif dagli omeri ai piedt è trasformato in a 
no con lunga coda , e Maczarone dalle spi 
al i asso in un capro he. 

Mac. X Lfine il marinar mori tra Tonde. 
,/\Vora , gira , e martella , e nel maftr 
C*è ncatagnato già lo soricillo. 

0«j 

W Piangendo. 9 
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0/x. Com; ! cangiarmi in asino * . ; ^ 

Mus. Volive qualche bellia cchiù magnifica ? 
Ous . Diavolo ! mi avesse- in un kone 
Almeno trasformato. 

Tanto non mi sarei mortificato. 

Tir. Pietrificato il gran Tirabuscion ! 

Tu ci colpi o malvaggio Maccaron ! 

Eur. Se il noftro concertato- k •' \ 

Celate avessi a kjy ny** * il - 

Freddo marmo a queft’ora io non sarei* 
Mac * Mine facrissevo fare s» r r ' ; l -iy» 
Na >afteinmara proprio beftialcsca ! 

E chi potea sape , ca tanta 'facce 
Tenèa ila marioli ? ahi*, ah ! ah 1 ah ! piange. 
Ne ? dicireme , io ehiagno ■ * ! •[*. 

Da omino, o da crapone ? « ttf i 

Mar. Ah i per pena maggior l’empia Wkggtra 
Col volto umano il senno ci ha lasciato, 
Perchè il noiìro ’patir fosse più- trifto . 

Ous. -Che malabbia la perfida!- 

Se potessi , vorrei ridurla in pezt» . * 

Mac. Zitto f cano ! ca chella 
Pe senti che decimmo, *. . 

Pò essere , che in» mosca s* è cagn&ti , 

E pe urdema connanna ' * • - 

Ce fa a tutte chiavi na foca ncahna** 


VK 


S C E N A XV,! 

Alcina con seguito di due Ceri} maligni 1 
AU. /r\H che bella veduta' veramente »t 
V y Gli occhi miei si delieianonoi» poco! 
Mac. ( La vi ca (leva ccàV). tremando ..«H, 

Ous. ( Ci fta burlando!.) < •*' ( r‘A 

Ttr, Ah ! ma Deèsse ! se chiudi core in. petto. 
Abbi compassimi di. un- Francesetto ! 

Eug. Benché in gelida pietra 
Oleina **i-i converrei: J rr. i-v 
L’ aliti* dall* amor suo non si diverte. 


B 3 


Ale. 
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Al giudo tuo rigo*- ; ?..?■. . ? * 

Ale . No* non ^ascolto p indegni? vi '\Wt 
*< Tacete t alme rubellei? *M . 

. ( Eppur* quel pianto , oh fteUe 1 
Disarma il mio furori ‘I 
Qu e fi* occhio fu per voi * r^Vf 
Un senso indièérente? v. & -x *\ » 

Mac. Gnernà * chift’ uocchie (udì (a) 

Fanne ftreJlà la* gente. > **•{ A 
Ale, Per voi, mio Damerino, (4M 

t «Non sax , che : un Pulcinella? , X f h’ 

Tir, Fi , fi . . ..jesii* *mi>abbuifK>V\ . .0 
; «? $Tu s0Ì k Deadd^amor Av * -O Aa 
Ale. A’ voftri colpi ii<pbKo adEug.eJOuftrich, 
l Eccovi espoitojognor* 1 
EuXht.aa Cara, non più dispetto * ;•* 

Conosco il gramd&errer , *./ 

Ale. Dunque san’io & ■ m, J :U 
• 4 E® beila ; ■* ■> r -.A-*! 

Fiamma di queftot cor»'! u : *>V *. s> 

Ce/. , Ebben , non ho più sdeg ab/i ' * 

Son l*ire mie placate s>ù 4 Ì \ 

IJ magico scongiuro > & . ' ' \ 

Da me tutti ascoltate ? 

E cifre sussurrando * » : • V \ ' ' 

Il nero Dio d’abisso *. ? 

. ■" % Or vado .ad invocar y m is «• ' t 
Ms<+ ( Na gliannola aitc, e isso .- p- ' 

Che pozza ilio afferra . ir’ '■et ti? . 

Ale, Per la belva d’ Erimantor • 1 
" . Per Minosse ,*e- Radamanto , *■ ^ 

E per Sisifo , e per Tantftloy v A 
Tu gran Nume aelB ayerno . ? 

. Quefti miseri. morta#' » , o ' • . i 
, Qui cangiati in ammali 
i t-.'ÀJla (orma lor primiera > Vi*} 

4 If^vak. *«■. ’ -■ ‘*v* * v»«. /•# * ■> 'Fa , 

(a) & M ace arme . . i '»•* 

l b)- A Tirabusciò» , ' . tsr \ 
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Mif. 


Fa, che debba». ritornar* 1 ' 

Pè h. «erva co lo manto» ; T .! 

Pè quart* ossa in guardinfanto» 

? * !E pO fittola , e pè canea ro 4 . » 
Quella parasta * o Dio. <kU* Orio 


Méc. 


Quella igrasta * o Dio. <kU' Orio 
Nonaiegarer per pierà* j. 0 
Si ai pero spirto puorco » , '* 

_ ? 7. • i- £' *.»>» 


<«1 4ko piacere Ce aie da fàv(*JP 
Mac, Ma che beo I, so Maccarooe 1 t 




E *à<Wò &z lo pelliccione ? 
B*»TL %k! che gioia! or son rinata! 
Ons . . rOà^cfce gran felicità 1. , E 1 

éi~ a». „u_ 11 u 


E ogrtor i*ftarvri- lieti fidare 
Viva Tamabile-iita vezzosa ! 

Di lei più nobfle»q>iù generosi , 1 

Dolce , e sensibile-non si p jò*.dar^ * * 
Viva I* aambi Icyf sta vcaaasa.? 

Di iti più nobile-più generosa, .. ) 1 
Dolce , e KBsibite-nojàTsi può dar.(f) 
5 C o» N A;- > XVI* 

Melissa t poi Eugenio + * 


f.'T'MJtto è, già preparato 1 .1 
i Per superar’ l'incanto 


. JL Per superar’ 1 * incanto ,f . 

Di quella indegna Maga. ©r , ch£ tornati 
Sono quegl* infelici» * »i ' - ‘ •' * * 3 *V 

Alla forma prinfterav *» ; 3 
Cionvien pretto salvarli t • d * * ? 

Mi non »® dovermi, possa trovarli » 

B ig. Ah Melissa ! ah.! non sari ? ì 


M:ì. Tutto mi è uotOu r* * *T i 

Eugenio, se ri cri la libcrtade ^ 

il. h* i*m f ■ ; v > Deh- 
(a) Prece JutSh-dnun, lampo scoppia vi* tuona, 
>iri/ quattro vernini r tacqui R ano U laro antica 
. forma é , , - , V* 4 f 1 

-fatano, , k i\ t j 


r - 
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D eh seguì i passi mìei". 
Eug . Dove conduci 
Un’ infelice ! 

Mei. A renderti sicuro 
Cogli altri tuoi compagni 
Dalla magica forza 
Dell* envpia Aleina . . 

Eug . E come? 

Mei. Lo vedrai . A v 
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Già preparato è un legno per accoglierci 

’ inerirmi! , > % . t?* ! tó 


Eug. -Ah ! tu m’ ingannili 
Afe/. Ingrato! è dir lo puoi ? 
Vieni . Già ne va' in- traccia 


.Wk 

Sh 



.J Y 

:* ¥i § 

l A A I 

Celindo de'compagni • .‘4Vo: **F) 

Turti salvi sarére, » 

Se quanto vi *so dire eseguirete, v 
Eug. Temo* che scovra Aleina un tal disegno. 
Oh Dio? già questa idea ' Jl > 

M’iminerge in riuovi palpiti , e timore . viano*. 
idei . Ti rassicura pur mio dolce amore. 

S C E N rA ’ XViU 
Aleina sola» 3 

I A HI ah! va pur Melissa? r>- *'.T 

A liberar que* tre viaggiatori , 

Che non menano alcun de? miei fadori . 

II sol D» Maccarone ì'.y*»L * f - O r A 
Re- ra con me; l’amo * e da luì non posso. 
Vederi ii allontanata... 

Non per ischerzo , Amor , tu m* hai piagata! 

• » $ C E N A XVIII 

Eugenio, Tirabuscion , Onstichrosbtf . 


Eug. 


C ^He si tardai su partiamo. 


Tir . 


Om. 


Cheta è 1* onda il Ciel' sereno ; 
Bella Italia !. nel tuo seno 
Si, fra breve. io tornerò. ; 1 

Tes oreiihes son lunghe o corte ! •(*). 

Par , che ancora van crescendo . . . 
Questo luogo cosi orrendo Ab* 


(a) Ad O/tftich, 
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Bug. 

o2.« 

Tir . 

• 3 


Abbcrrire ognor saprò 

U«1S»rn Jai» 1 r» aito 2 


è * * 


ri 


Ma Melissa dov’è gita 1 ? 

A salvar Don Maccarone.., 

Questo sciocco, oospettone! • - 
Fa trovateti in bratto impegno I: 

Ah ! svanir si gran, disegno 

Questo indugio far ci può^-. i * * ? 

- .1 . 

SCENA XIX. r 

ir • ' ■ „ 

. . 

Melissa , e Celi fido affittnos*% c dettn •. * . 

Atfr/. INfelice! egli è perduto ! • j-. v •*- 

Ce/. 1 Ah per -lui non v’e piu scampo-. / 
Eufr- Che cos* è ? v’ò qualche inciampo 
a 3 Deh parlate in carità 1 
Mei. Perche sol di Maccarone c< « "> x’- 
E* già pazza innamorata , , r 

Risoluto ha Tempia Fata V* 7 

«Di reftarli ognor d’appresso* 

Nè di vincer ini è permesso \ ^ 

1) suo magico poter* ij 
Oh sventura* 

E che fairons ?. q ri- A 

Partono • cH»^ite r -VÌW»« ilwb ^ ^ 
OiKfc Bici ben , partiamo noi ; r 
Bug. Queftoè un’ottimo potlshir. ** - 
Hek Eccoi.il legno* di tutto è aW’ orinic i 
Emg. Ah ciascun tuoi, cenni aspetta ♦ V 
Mei. Seguo in: fretta H tuo voler *. - i >.•! 

Bug. Empio soggiorno, d’inganni * e insidie . 

' . Trista memoria di te si avrà* I 

Se di virtude torno? al sentiero , t. 1 
Eugenio, io spero r che mi amerà* 

Io salto il primo*! . T 
Su v* imbarcate *. - ' . -a 

Venti., deh fàusti per noi spirjfte ..vi 
Amica terra ci accoglierà VI ^ _ 

• .. ... SCé^ì 




Bug. 

Tir. 


MeL 
• c 

Tir. 

Ctl. 


• £/ A Ì4^ i W ^ 

. (a) S' imbarcano, e via no . 


y 
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SCENA Ultima . ' . ■ -> 

Mac carene , indi 'Alcuna con seguito di Gen) . 
toc* CO fojuto da cheli* ogna , 

O Scappa scappa ... ma addò stanno ! 

Sò pattate? e fatto il caso! 

M’ hanno sulo ccà rommaso ! 

Cornine faccio* Ah ca ft* accisa 
De da carne mia meschina ^ 

Na scapece, o jelatint c v 
Ledo ledo se farrà;^ / ' * 

Li bi Uà li «rarìuole ! (<*) • . * 

Don Aogè ! Tirabusciò ! ‘ 4 
Sie Meli ! OnftichrisbòT ; 

Già velèano, e hanno mpOppal 
Ah farfante , vinne ftoppa ! 

Chi do perro a me se fa ? 

<C\ Perchè gridi? perchè tanto sorprendend. 
Con color ti adiri, e sdegni? . 

Se a partir così t* impegni , 

Ora appien ti appagherò. 

Fallo, A nel, pe Barzabucco , \b) 

Che t* è frato consoprino, 

Da do luogo marranchino 
. Jo sbignà vorria mo'mo... 

Ecco, farti io vo contento. 

A me venga ufi Drago alato: (c) 

Lo cavalca; in 1 un momento 
La tua patria ti vedrà . 

Mj:. Mamma mia! che brutta beftia! (</) 
fc.. Predo . . . 

*ac. Oibò 

Aie. 

*) Vedendo il legno di lontano , sale su di uno 
scoglio, e li chiama forte col fazzoletto spie - - 
tato in mono, - 

v Inginocchiandosi , e piangendo . 

fi Sorge da sotterra un orrido Dragone con gran? 

• dt àie * • . . . ' . o 

fi Spaventasi al sommo . 
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'Ale, Fate , ehe vada . (a) 

Mac . Sfatte . . . no . . . mo cado . 

Ale. A volo ... 

Mac, Ah ! no cchiù I misericordia ! [b\ » 
Voglio scennere ! pietà ! 

Ale. Se ad amarmi sei deciso, . 

La tua pena finirà. 

Mac. Che ho da fa ? pc n’ esse acciso , 
Me ce avraggio ; à’ acconcia . (c) . 
Ale. Vieni, vezzoso, c tenero, 

Fralle mie braccia, o caro; 
Giorni fidenti , ed ilari’ 

Qui passeran per te . 

Mac. Acchiappate sto mascolo. 

Vide che bocchinpttoi 
Ce tro v arraje da vevere , 

K da magna pè tre. 

Ale. Hai prigioniera Alpina... 

Mac. Te spezzolìe sto spuonolo..# 

Ale. Mio Nume,. j : 

Mac. Marioncclla , , ;■* ^ , 

Ale. Mìo bel resor.,.., ; 

Mac, Fatella... , 1 - 

a 2 Non più , che al suon di Flauti , 
Hi Clarinetti , ed oboe 
• Amor già l’alma inebbria 
Hi gioja inesprimibile. 

Oh come il cor ribalzami'. 

- Io più non sono in me 1 . 

t 

* 

Fine della Farsa . „ ... 


li. 

(a) Ai Cen j , che a forza fanno cavalcare il JDra 
go da M ccc arene , ■ > ~ 

(bj Al cenando di Alvina il Drago s' innalza. . 
(c) Il Drago si abbassa , lascia calar: Maccarc 
.ne, e sparisce . , 
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IL CIARLATANO 


I FINTI SAVOIARDI. 

FARSA PER MUSICA. 
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ATTORI* 

ADELE 

La Sig. Anna Marroni , 

MARTELLINA 

La Si g. Elisabetta Ti notti . 

D. POMPONIO 
f II Sig. Gennaro di Lutto* 

^ONTE SCASSONE 

Il Sig . Francesco Spa fiora • 

RNESTO « 

Il Sig. Saverio Cargiulo . • ' 

* NTE FI LI BERTI 
7/ Sig. N. N. 

JIGINO Locandiere 
Il Sig . N. N. 

L’azione è in una Prowincia di Napoli^; 


Vi Musica è del Signor Giacomo Cordella 
M.ejfro di Cappella Napolitano . 








ATTO UNICO 3 * 

: , *• : . • .1 > 

S C E N A ,P.R I M A. 

, % ' 1 x , *'• .... ' j • ' ' - v7. 

'iazra di Villaggio in tempo di fiera . Varie 
Botteghe., traile quali quella di un Caffè . 
Locanda da un iato ; vari paesani entrano , 
cd escono dal Caffè, e dalle botteghe ; alcu- 
ni di quelli si fermano ad ascoltare D.Pem- 
ponio , eh’ x sopra un palco ; con ift rato , 
tavolino, cassetta, e suo ritratto;, assillilo 
da due servidori in ricche livree , indi Lui- 
gino dalla Locanda . * 

' « ■ 

r 

dm. ’XJObiKssitni Signori, 

.Ecco qua :lo llrepitoso 
Don Pomponio laureato , J ■' 

, r .Che fio balsamo famoso.. 

Che arricetta ogne malato , Jg 

Seppe ben manipolar. ( a ) 

No fó venno . -, . oibò . . . sapete ? 

Ca pé chefla can afina \ 

Le ricchezze della China } ■ 

Sò patnpuglie in verità . \ 

.Ve lo dono . . . duje sebete . . . 

Balta? no? date unjdocato... , if 
E pè ferve mo vedere , 

Ca noi faccio pe meftiere, 

Pe doje grana ve lo benno , 

Chi ne vole , accolli qua , (è),. 

Ecco , lello ... a buje . . . prendete 
Ma che nnoglie , che voi siete ! (c| 

C o Sta- 

la) Prende una c araffina , e la mofira • 

(b) Var) paesani allungano la mano per • pren- 
derne . 

(c) A s.rvi , che lasciano cadere a terra ri da- 
naro , ch'egli loro porge . , 
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) 'State attenti .. le- 2 §jé grana? * 
v ■* Qrakic . ; • quante ? tre ? so- letto 
Oh che balsamo eh’ è quefto ! 

No il* eguale' nort si' dà .J 7 ^ 

Lui (Chi schiamazza qui fuora? E’ il ciarlatano! 
Oh quante filastrocche egli ftà a dire! (4)* 
Per divertirmi io voglio un pò sentire.-) 
Tom. De tremila , treeiento trenta droghe (/>) 
E’ comporto fto bai zaino Del mondo 1 
In tutte le orto parti > ~t •» j - ' 

. Ha fatto mirabilia. Addove site , ' ‘ 
v Cecate, podagrosi, •> , •’ u-ii 
Ertici ; e voi , che avete la granosa p 
Sta carrafina è robba portentosa 4 
Stroppiati co na gamma , favorite, . 

Che sarete guariti pe tutt’òje. /' 

( O pure le perdite tutte doje. ) v 
Lui. Don Ppmpooio, talvolta 

Mi vengon ae’ vapori in sulla tetta • 

Pom. E pigliate fto fialsam? , *. \ ' 

Ca è molto, operativo : i • •• •** 

Pe* vapori tertm» A .■ - 

Lui. E ad ogni male . • 1 
Dà giovamento! . 

Pom. Oh figlio ! e che nne saje ? 

Quefto al Sofà di Persia , ^ 

Che naso noi^tenea lo po ver ielle ^ 

Crescere ce lo fece assaje cchiù bello. 

Lue. Oh che ftupore? 

Pom. Il fiero Gulicano * 

Siguòr qel. Paraguai perdette nguerra * 

Co no colpo di sciabla la sua .tefta l 
|Nà $emplioe- un zjoncella de ftò balsamo - 
fatta ncopp’a lo cuoi Io, oh che portento! 
Oli fè, nascer U capo in un momento . 
Luh Qh che girandolone !.. ' 

Pom. 

-fà) 'Usando dalla locanda -. ' 

(b) Al popolo» - , 


•ì 


Pont. Ecco fte pergamene So t patente v 
De dujemilia Collegi Farmaceutici 
Io tiro mole guade , • _ . \ v. 

Ho per i calcolosi ottimi nghiafte . . ; 

Chi è povero non spenne , agisco gratis j » 
E si qualche Signore • ; » • ; 

Se vò fà qualche bona operazione, 

Sto alla Locanna de. lo Scorpione . ( a ) 

Lui. Avete terminato? ; . > ;> «* 

Tom. Per servirla..* 

Lui. State tutto sudato ? 

Pont. Un professore * . . . • ; * 

Della mia arranca quanno parla in cattedra , 
Parla col zugo, e perzò suda V ossa. 

Lue. Venite a riposarvi . Stammatina 
V* ho fatto da mia moglie » • \ . 

Preparare un’intingolo ftupendo. / .t * 
Tom.. Per si eccelsa bontà grazie ti renio(£) . 
S iC E N A II. , 


Ernejio , ed Adele vejfiti da Savojardi . Il primo " 
porta una picchia cassetta col mondo nuovo t 
e r 'altra una specie di tromba di latta. 

$* T\ A He Alpi nevose > • , 

±J Venghiamo , o Signori , 

Moftriam belle cose, - 
E gran rarità .v ’ • ■». ’ » . ’ 

Venite^ correte, j . t .* 

Piacere ne avrete, . ' 

La spesa da ognuno 
* Soffrir si potrà . «: « • * 

Ern . Ho qui il mondo nuovo l ; • ~ 

Ade. E r qui 1* indovina 1 
a 2 Chi vuol divertirsi. . * 

. Che venga put qua,. . i • 

\ C 3 Ern. 

(a) Chiude la cassetta . I servidori sparecchiano? 
il tutto , e lo trasportano in Locanda . . v : . . 

(b) Con enfasi da ciarlatano • Entrano in Lo~ 

canda • . ii» »*;, | 
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Ale. Ora che siefpj» jgtbbttH.*.' \ 'A .* ^ 
Dodi» mi parlate , -, -, *v.rV ,x+* ' 

Brutti uccellai- dr»upt8a4H '* n s * m 

0«. Oibò . . . - oja-»r. 't^r****'!-. f **» . 

ìWjc. Crideme ^AtcU nnozente è Macearone... 
A/c. Non dò retta ad un’ asino* e un. caprone*» 
Mac. A)e ragione; mùe sinwne v 0 *V 
L’animale lì cchtà perniciose* h .v»Il 
A/ e. E’ fatta la sentenzp.lQlìd «equi* U > 
Quell’ asino, g! travaglio deItnoU#ii« oti 
Quel caprott vada ai pascolo * le statue. 
Vadati,' su’ piede ftalli <7 ; • * 1 

Nel saloo de’ trofei » . *<•- * «j*v? /.>■> 

-, 4acai'aUa gaia beiti-, ' ahrmair * 

Mac. Ah! ca m* «tocca ■.*- 

Tra i zimmari compagni « , r* * •* : : 7 
Ile fere a capottato?/ . ,# n » « *<' /. . 

Tif. Oh! quel meprisel crv> : - ; 

0 *r. Oh qual disperazione 1 - - 

Eug. Abbi , o bella * di noi compassione! - *0 
Ale. Voi congiurarsapeftev; ^ v -e 

Contradì me./ «ri *a '<*»*••. 

Afac. Gnernò , n*è itero niente,» i 

Telo, ghiuro per quella- 
Biforcuta difesa,. ***•»« jwr. € 

Che m’esci arra ha poco in* sulla fronte * 
Partir da te non posso t 

Senza morir d' affanno .3 D £ 

0*s. Placatila ..k,»Vfc A ,• «vv *\ 

Tir. Ayrcz piriò de’; me* malhettrs w . 

'AUc. Ma Gemi a che tardate ? - ■ s fi 

Mac. Aspetta ci ** n* 4 1 . / 

JEwg\ Almen sentite u v- sA W * . 
^Jtké E* vana, ogni r^eghiem, 01 à! eseguite * * 

I /- * e.. . r Gii uomini k- *,•»**• • 

i * AI noiiro rio dettino n*. * 

Deh non lasciarci in preda» ,« 

. *,r Bella pietà succeda * * a * * : • 

• v ' . . Ai 


* - «*.'1*4 u 


Af giufto tuo rigori s : . t 

Ale . No* non v* ascolto ^indegni ? *1 
t ••-Tacete patine mbeltei? - t ' 

* Eppur quel pianto * oh (Ielle 1 
— vDèarma il mio fusori <J *fr 
Queft’ occhia & .per rot > ? 4 
Ut» senso indifferente? v. 0 ■ $ V 

Mp. Gnernà .«•; * chili* uocchte cuoi ( 4 ) 

Fanno ftreJlà k geme .■■ >*-{ A 
Ale* Per voi ,mto Damerino , (òl •* 

i Non san , che : un Puì omelia? ■ ert 
Tir, Fi y fi . * ..jesuis un thibbuino 0 

, >» v. '+Tu sò la Bea\d*amor *. A » sO . ; A 
4/c. A* voliti colo* tipetto ad E*g. ed Ouftrtch. 

.. • Eccovi es pollo f ogne»* 4 
EujOv.aZ Cara , non più dispetto * A 
Conosco il grande error * - 
Ale. Dunque son*io >\ f - ut, ti :u 
44 JLa beila : * t&.j-.ù + t * A » i 

Fiamma di quello cor* ; >*'/ *< ^ 

Cr/. Ebben » non ito più sdegnò / 1 * 

. Son I-irc-ime placate &•* . • i ' v 
Il ma gico. scongiuro ' ) « 1 

Da. me tutti ascoltate 1 
E cifre sussurrando T* 1 ’ ’ ‘ 

, v II nero > Dio d* abisso •. - 1 .1 

Or vado ad invocar , $ t 

Hit* ( Na gliannola arie yf .isso - -r > 
Che pozza ih© afferri . ^ f A’ 

Me. Ver la belva d’ KrimantOf r-. * * 

" . Per Minosse e Radamanto , '-•v, 

E per Sisifo , e per Tantalo^ *• V 
Tu gran Nume dclH a verno ? 

. Quelli miseri. mortali * ©■ v A t 
' *1 . Qui cangiati in animali 

* * «* 'Alla {orma lor primiera ’• » {•) 

.• a ium **%» » *» • ■ i», r ** 'Pe ♦ 

(a) A Mirratone . . v* 

IbJ-.if Ttràbusetcn . . w: \ 


v f.t, r 


» t •> 

Fa « 
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Fa, che debba* ritornar * 1* 

Pè ti ferva co lo matto* -i .. i' 

Pè quart'ossa in juajrdinfanto» 

’ !E p# fittola» epe cancaro 4. * 

Ale . Quefta «grazia * o Dio deli’ Orco 
Non Jjegam per pierà* 0 
Mac, Sì ri bero spirto puorco > . 

( ) 4to piacere ec rie. da fàvfaJO 
Mac, Ma che beo *• so Maccaronel •> 

HDàcidò fta lo peUscckme? 

Eu.Ti* IU*.‘ che gioia! or son rinato!: 

Ons m .fifa che gran felicità l . r. I 
Ale, Ora che il giubilo^* inonda if petto* 
Alle delmc-d’ un poro afferrai -\ 
Deh cari amanti-v* abbandonate* 

K ojnor i?ft*mi- lieti gridate , d.v/* 
Viva Cantabile-li ta vezzosa 1 
Di lei più nobitenftoù generosa, ..V 
Dolce, c sensibile-non si pjà«.dar|t * 
a 4 Vìva raambéle-fcta veaaosa-f 

D^ lei pi ù nobile-più generosa, 1 
i Dolco , « sensibile-non si può dar . {b) . 

S C r » N Ai. ; XVI. 

T Melissa , por Eugenio* * 

Utto è. già preparato f i i 
Per superar' l’incanta 
Di queflra indegwr Maga. Or *■ ch£ fornati 
Sono quegl* infelici*» * »i '^<5 i*A 1 
Alla fornia primiera * * » • v 3 

Convjen prefto salvarli t v 4 4 ' T 
Ma non so dove inai, possa trovarli » 

Ab Melissa 1 ! ah.! non ai! > d 
Af.7. Tutto mi è uotàfe o.i r, 


.*A 


» 4 


Eugenio, se ri cri la libertarie*^ 

il.. ru.it- m ttn-: ; 0 Deh 

(a) Pr:ceJut#‘As «4 Àmrpo scoppi» . un tuona , 
» iri/ yvattrt uomini riacyviftano la laro antica 
forma . . • - * 1 À f $ 

V tatto , k k 1 } 


r - 


Dig 
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Deh seguì i passi mief; r * 
Eug. Dove conduci v '• ?•' 
Un’infelice!'-^ -•••'•* r' r \ 

Mei. A renderti sioOT» . •» "* 
Cogli altri tuoi corti paghi 
Dalla magica forza * ' » 

TVll' Mivnn Aleìn** * - 1 ■>' 


-J-f ~ 
L 4^ > ♦ 1 


Dell* empia Alcinat. * "j 

Eug . £ come ? ' 

Mei. Lo vedivi. A A H' ‘"3^ *> ^ 

Già preparato è un legno per accoglierci. ; 
Eug. -Ah ! tu m’ inganni! * > . 

Mei. Ingrato! è dir krpaaà ? :?iì «V. 

Vieni. Già ne va' irv traccia > iA I AV> “ 

Celindo de’ compagni « 

Tutti salvi saréfe, ^ **t n 
Se quanto vi so dire eseguirete. V 
Eug. Temo , che scovra iticma un tal disegno. 
Oh Dio ! già questa idea 
M* immerge in nuovi paliti , e timore .vianc» 
Mei. Ti rassicura fannia dolce amore. 

S C S Ì9 r*v XVII. 

Aieina roifjb* ?■ •* c.-3 .''•>-1 


) A HJ ah ! va pur MeSssa r- . I /» 1C 
il A liberar q€»e* tre viaggiatori j 

Che non mettano alcun de’ miti indori ; r * 


li sol D. Maccarone ‘ ■/ . I 

Resta con uve ; l’amo** «da lui non posso . 
Veder» ir allontanata .'U : <i o r A .* » 
Non per Ischer co * Amor , tu m* fai piagata! 
S C E N A XVHI 
Eug renio, Tiraiuscion , Onstichrosbif . 

*r- f * ''He sì rarda^ su pattiamo,^ .»vlA 
• ■ * V ‘-r* Cheta «è l’onda., il Ciel' sereno; 
Bella Italia L. nel tuo seno «-f ' 

Si, fra breve, io tornerò l* - '<■ ^ 

Tir. '^Yès dreiUe*’ soa lunghi v* carte ! (*$• 
Par , che ancora van crescendo . . . 
One. Questo luogo cosi offrendo Ab- 
(a) Ad Onfitch . %• '• 
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Abbcrrire ognor saprò. 

Eug. Ma Melissa dov’è gita? 

Ovs.* A salvar Don Maccarone . . , f 

Tir . Questo sciocco, coepettone t 

Fa trovaceli in brutto impegno I: » 

0 3 Ah! svanir si gran* disegno • * : '» 
Questo indugio far ci puòT ; * ' • 

* . . 


SCENA XIX. r . 

1 * • / • - 

Melissa , t Celindo affittitosi % t detthm. * . -i_ 
Mei. TNfelice! egli è perduto!.,-. 

Cel. J. Ah per .-lui non v*e piu scampo 1 - v r 
Eu%, ’ Che cos* è ? v’ò qualche inciampai 
a 3 Deh parlate in carità! 

Otti,- Perche sol di Maccarone < • m 

% o*. - E’ già pazza innamorata, T i j. 

Risoluto ha Tempia Fata J 

..or.v cK reftarli ognor dappresso * 

, Nè di vincer mi è permesso ^ 
1) suo magico poter. J 
Eug. Oh sventura* 

_ Tir. E che fairons ?. - A 

Partons ous-vite r . vite . • alont • ,v 
Out. Dici ben, partiamo noi... 

Eug. Quello è un’ottimo pensier . •• 

Mei. Ecco- i! legno., il tutto è all’ ordine • 
Eug. Ah ciascun tuoi cenni a petta* 

Md. Seguo in fretta il tuo voler, 1 

Eug. Empio soggiorno d v inganni > e insidie 
Trista memoria di te si avrà.. 

Mei. Se di virtude torno al sentiero , 

Eugenio, io spero r che mi amerà'. 
Tir. Io salto il< primo,. 

Cel . Su v* imbarcate . 

. a 5. Venti , deh fausti per noi spirate... 
Amica terra ci accoglierà. 

(a) «£’ imlareano , e via no . . u V\ ;g 
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SCENA Ultima. •' " 

Mac c Arene , wii Alcuna con seguito di Cenj # 

Mac. CO fojuto da cheli* ogna, 

O -Scappa scappa ... ma addò stanno ! 

Sò pattate? e fatto il caso! 4 
M’ hanno salo -tea rommaso ! 

Cornine face» 4 . Ah ca d’accisa 
De da carne mia meschina • s * 
Na sca pece v o telatimi ; k 
Ledo ledo se farrà,"- . , * 

Li bi Uà li urartuole ? {a] ’ 

Don Aogè ! Tirabusciò ! . 

Sie Meli ! Onflichrisbò! 

Già vglèàno, e bannò mpoppa! 

Ah farfànte, vinne (loppa! _ 

Chi (lo perro a me se fa ? 

Al;. Perchè gridi ? perchè tanto sorprende nd. 
Con color ti adiri, e sdegni? . 

Se ^ partir così t’impegni, - 
Ora appien ti appagherò . * 

Mac. Fallo, A nel, pe BaMabucco , {b) . 

Che t* è frato consoprino , 

Da (lo luogo marranchino 
J o sbignà vorria irlo mo ... 

11;. Ecco, farti io vo contento. 

A me venga un Drago alato: (e) 

Lo cavalca; in* un momento 
La tua patria ti vedrà . 

Mac. Mamma mia! thè brutta tedia! (d) 

Ale . Predo . . , 

Mac. Oibò * . . - 

Aie. 

*) Vedendo il legno di lontano , sale su di uno 
, scoglio , e li chiama forte col fazzoletto spie - . 
gufo in mono , 

)y / n ginocchi ondosi } e piangendo . 

»') Sorge da sotterra un orrido Dragone con gran* * 
di òli v - 

f) Spaventasi al sommo . 
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'Ale. Fate , che vada . (4) 

Mac . Stattc . . . no . , . mo cado • 

Ale. A volo ... , 

Mac. Ah! no cchiù ! misericordia ! [b\ 
Voglio scennere ! pietà ! 

Ale. Se ad amarmi sei deciso, . 

La tua pena finirà. 

Mac. Che ho da fa ? pc n’ esse acciso , 
Me ce avraggjo ,d* acconcia . (c) , 
Ale. Vieni, vezzoso, e tenero, 

Fralle mie braccia» o caro; 
Giorni Bidenti , ed ilari* 

Qui passeran per te . 

Mac. Acchiappate sto inascolo. 

Vide che bocchinottol 
Ce trovarraje da vevere , 

• E da magna pè tre. 

Ale. Hai prigioniera Alpina • . • 

Mac. Te spezzolle sto spuonolo . . . 

Ale. Mio Nume.,.» • •: 

Mac. Marioncclla ... . « 

Ale. Mio bel resor... 

Mac. Fatella... , 1 s , 

a 2 Non più , che al suon di Flauti , 
Di Clarinetti , ed oboe 
• Amor già l’alma inebbria 
Di gioja inesprimibile. 

Oh come il cor ribalzami! 
lo più non sono in me 1 


- ! 


Fine della Farsa . 


IL. 

(a) Ai Cenj , che a forza fanno cavalcare il Drt 
go da M ccc arene . 

(bì Al comandi) di Alcina il Drago s' innalza . 
{c) Il Drago si abbassa , lascia calar: Marcar* 
.ite, e sparisce . , 

1 
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IL CIARLATANO 

OVVERO 

I FINTI SAVOIARDI; 

farsa per musica» 
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ATTORI* 

ADELE 

La Sig. Anna Marroni* 

MARCELLINA 

La Sig. Elisabetta Ti notti • 

D. POMPONIO 
' Il Stg. Gennaro di Lazio* 

"ONTE SCASSONE 

Il Sig. Francesco Spanora* 

RNESTO * 

Il Sig . Saverio Gargiulo • • 

* NTE FI LIBERTI 
Il Sig , N. N. 

JIOlNO Locandiere 
Il Sig. N. N. 

L'azioneliè in una Prowincia di Napoli 


Musica 'e del Signor Giacomo Cordella 
' M..ejìro di Cappella Napolitano . 


*ja£?a di Villaggio in tempo di -fiera Varie 
botteghe., traile quali quella di un Caffè. 
Locanda da un iato ; «arj paesani entrano , 
ed «escono dal Caffè, e dalle botteghe ; alcu- 
ni di quefti sì fermano ad ascoltare D. Pom- 
pon io , eh* jè sopra un palco con ftrato , 
tavolino , cassetta , e suo ritratto;, assiftito 
da due servidori in ricche livree , indi Lui-* 
gino dalla Locanda . * 

cm. '^‘jOhilisshni Signori, 

.Ecco qua lo ftrepitoso 
Don Pomponio laureato , 

, Che ito balsamo famoso , 

Che arricetta ogne malato , & 

Seppe ben manipolar . [a) ^ 

Ho lo venne . , . oibò . . . sapete ? 

Ca pe chefta cari afina ì 

Le ricchezze della China 
Sò painpuglie in verità • 

Ve lo dono . . . duje sebete . . . 

Baita ? no ? da te un focato ... , £ 

E pè larve rao vedere , 

Ca noi taccio pe mtftiere» 

Pe doje grana ve lo benno , 

Chi ne vole , accofti qua . fé),.' 

Ecco , lefto ... a buje . . i prendete 
Ma che nnoglie, che voi siete! (c| 

C 3 Sta- 

la) Prende una caraffina , e la moflra • 

(b) Var'j paesani allungano la mano far- preti- 

dente . . , . , 

(c) A s.rvt f che lasciano cedere a terra U da- 
naro , ch'egli loro porge > . 


I|0 / 

. $ 'Stare atfenti . . le ■ tof)è grana? * 
v J Grazie . .* . quante ? tre ? scr letto 1 : 

Oh che balsamo eh’ è quefto ! 

No V eguale! non sl^ dà .J 
Lui (Chi schiamazza qui fuora?E’ il ciarlatano! 
Oh quante fìlaftrocche egli ftà a diire! (a)* 
Per divertirmi io voglio un pò sentite *r>) 
Tom. De tremila , treeiento trenta droghe {b) 
E’ compofto ilo bai zaino .* Del mondo » 

In tutte le orto parti - 
, Ha fatto mirabilia. Addovevsite r ' • 

Cecate, podagrosi , ■> , •- u 'il 

Ettici ; e voi , che avete la grattosa f> 

Sta carrafina è robba portentosa i * v . j 
Stroppiati co na gamma, favorite, . 

Che sarete guariti pe tutt’òje . 

( O pure le perdite tutte doje. ) w 
Lui. Don Ppmpooio, talvolta 

Mi vengon ae’ vapori in sulla tetta • 

Tom. E pigliate fto balsamp , *; ? • 

Ca è molto, operativo; : * «v 

Pe** vapori telimi . • 4 . • /, . 

Lui. E ad ogni male ■ 1 

Dà giovamento! 

Tom. Oh figlio ! e che nne saje ? 

Quefto al Sofà di Persia , < 

Che caso nor^tenea lo poveriello , 

Crescere ce lo fece assaje ccliiù bello. 

Lue. Oh che ftupore ? • > 

Tom. Il fiero Culicano • 

Siguòr qeLParaguai perdette nguerra • , 

Co no colpo di sciabla la sua tetta l 
(Nà semplice- un zjoncella de fto balsamo 
Fatta ncopp’a lo cuollo, oh che portento! 
Gli fè. nascer 1* capo in un momento. 
ibur* Oh che girandolone! ‘ 

Tom. 

-(à) 'Usetndo dalla locanda . '• 

(b) Al popolo. 



Pom. Ecco fte pergamene , So patente 
De dujemilia Collegi Farmaceutici 
lo tiro mole guafte , • ^ 

Ho per i calcolosi ottimi nghiafte* . ; 

Chi è povero non spenne , agisco gratis , « 

E si qualche Signore . * * ; 

Se vò fà qualche bona operazione , r 
Sto alla Locanna de. lo Scorpione, {a) 

Lui. Avete terminato ? ; • <■ • ? * 

Pom . Per servirla..* ' 

Lui. State tutto sudato ? 

Tom . Un professore * . ■ i • 

Della mia arranca quanno parla in cattedra >r 
Parla col zuco, e perzò suda 1 ’ ossa . 

Lue. Venite a riposarvi. Stammatina 
V’ho fatto da mìa moglie 
Preparare un’intingolo fttipendo. .t * 
Tom . Per si eccelsa bontà grazie ti rendo (£). 

S.iC E N A li. , 

Ernefto , ed Adele vejliti da Savoiardi . Il primo 
porta una picchia cassetta col mondo nuovo t 
e P altra una specie di tromba di latta . 

9 2 T"\AHe Alpi nevose • * > 

JL J Venghiamo , o Signori , 

Moftriam belle cose 
E gran rarità.. v. 

Venite., correte, i -, ^ 

Piacere ne avrete, . t ■ • 

La spesa da ognuno 
» Soffrir si potrà. *• 

Ern. Ho qui il mondo nuovo! ? 

Ade. E r qui l’indovina! , , 

< 3 Chi vuol divertirsi. » 

. Che venga pui* qua., „ „ . i • 

s. C 3 Ern. 

(a) Chiude la cassetta , 1 servidori, sparecchiane* 

il tutto , e lo trasportano in Locanda . . ; . t 

(b) Con enfasi da ciarlatano • Entrano in Lo- 
canda % . \ »i. . >*« 
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Km, Vedrete Parigi, vedrete Lisbona'^ .■ 

Firenze , Varsavia , Lione, e Milano- 
'Ade» Se trilla, se buona la sorte v* atte mfci, 

Porgete la mano, ch’io dirvi saprò. | 
a 9 Venite, correte, " -..t b tACS 

Piacere ne avrete; 

Ern. E* qui il Mondo Nuovo l • • . 

Ern. ♦£’ qui P indovina ! •' ! » 

* a Chi vuol divertirsi », 

Che venga un pò quà ì . . . ^ 

Ern, Non temer, siamo in salvo: in quelle spoglie 
Chi vuoi , che ci ravvisi?.. » ; . .r-.i " 

Ade. Ah caro Emetto,, . - 1 • ~ 

Eppur non son, tranquilla , itrtemo sempre 
Dr vedermi dinanzi ’i padre irato, 

Che da. te mi divida.. . 

Ern, Timor vano;, • 

Già siamo sposi, il tenterebbe, invano». . 1 

S • CENA. iil, 11 

Pomponio fa osservazione , e detti fré; va ; 
,• • « • loro. parlando .... * • ' 

Pc/n. /^Osperto l e che fucerola d’ Agallo ! (4) 

y i Cnefta si ca è no balsamo aromatico là | 
Sarrà qua Savoiarda 

De la Marca d’Ancona..# 'f 

Non c* è che dire ! quann* è bona , e bona! (£). 
Ern, Via, scaccia il trillo, umor ... 

Ade. Prevedo guai * 

Quello pensier mi fa ftar male assai . ’] 

Pom, Stai male, o ragazzetta?e che ti senti? 
Patissi di tubercoli? * 

Di vertigini , o affanno polmonario ? . 

I tuoi topici incomodi spapura, a 

* Esculapio ccà ftà ; 11* ave paura . * 

Ern. '■< 

(*) Guardando Adele. ’ ' / ' 

(b) Si dccqfia appoco , appoco in modo , che ') 
' tento te ultime •parJle di Ad* le , e si franti» '! 
sehta nel discorso con franchezza # . * • * 
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Etn. Signor , chi siete, voi ? ^ ' 1 

Pom. Un professore 
Di Chimica , Botanica , e Cerusica • 

Ade. Di voi non ho bisogno , 

Gode buona salute. 

Pom.. Veggio nrisa 
La^nà di certr mali . . . 

Erti. Oh! v’*ingannate .. ' . 

Ade. Stava a lagnarmi colle itene ingrata 
Pom. Poverella ì venite* da lontano ? 

Erti. Appunto* da Savoia*. 

Pom. Oh che bella Cita! Punico ma 
E", che llà ci fà- un caldo minalo; .• 

Aie. Anzi ci è sempre neve . . . 

Pòm.. Ah,. si . . . ho equivocato 
Con Savoja dell* Africa al sud . . . ove!; 
Sorto la Zona torcida . 

Erti. ( E’ un bel asino! ) 

Pòm. E site,. si no sbaglio, 

Marito, e moglie? 

Erti. Appunto. ' . 

Pom. On amicone h lo bacia 

YóHinmVesse cazetta . . anz? nuje nzieiu 
Viaggianno polimmo fà fortuna. 

Ade. Ed in qual 1 modo? > 

Pòm. Io songo un Segretista, 

Chefta a- fà P indovina, 

E tu col Monno Nuovo_ 

Potriamo aprire* na’ ragion cantante. 

Erti, Non- mi. spiace il pensier . 

Ade. Ma il meftier veltro 
Esigerà gran spesa . 

Pom. Tu che dice ?.. 

Co na cocozza. fritta , 

E un pò de lardo fraceto squagliato . 

Io mpaediio i< miei specifici , 

Llà dintra-alò trasimmo, 

K meglio a fto viaggio ri fletti m mo 



£m. Vi sieguo pur. ( Coflui ci può far bene. ) (a) 

Ade* ( Quando termine avrete o acerbe pene ! j 
SCENA IV. 

Camera nella Locanda , che può servire di sala 
comune, con due porte in fondo.' 

Conte Fi liberti , e Martellina. 

-M<ir.T"NUnque per voftra figlia. 

Fil.\J Io, benché vecchio. 

Quasi tutta V Italia ho già girata , 

Senza incontrarmi in quella disgraziata. 

Mar. Vi compiango , signor . 

FU. La ragazzetta 
Di casa mi fuggì ; quel seduttore 
Giovane capriccioso 
Dal mio seno la svelse. 

Mar. Il cor mi dice» 

Che fra breve sarete appien felice; 

Fil, Giacché faufta ventura 


Compagna mi vi diè nella vettura» 
Favorite , Signora » 

Di dirmi il voftro nome. 

Mar. lo son di Triefte, 

Mi chiamo Marcellina Roscaglione, 

In traccia vo d’un perfido sleale. 

Che dopo avermi , oh Dio ! piagato il seno, 
Sparve dagl’ occhi miei quasi un baleno. 
FU. Per un’amante poi di tal natura 
In pena io non sarei . Vaga signora 
Ad un consiglio mio preftate orecchio, 

Fate , che un chiodo nuovo cacci il vecchio. 
Mar. E’bizzaro il consiglio, 

.Ma non per me. * 

FU. Che? siete d’altra palla? 

Coflanza in una donna! oh grossa svilla! 
Eh! non mi fate via la rigorilla ! 

Mar. Ma in mezlo al duol, che V ange , 

Siete soverchio alleerò? 

, • * FU. 

v a ) Entrano in Locanda « 
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PiU In quella guisa - : 

M’ingegno a superar 1* interno affanno,^ 
Ah T nei verdi anni mìei . - . 

Se mi avrefte veduto !. uom* più brillante 
» Di me non v*era , ed in conversazione r 
Ballava a divertir cento persone . 

Giovanetto io sono flato r, -•> . K 
Un mercurio , un diavoletto ; • * * v't 
Còlle donne ho amoreggiato . 
Brutte , belle., e di ogni età»' \ 
-^Be una brutta io corteggiava , 

Le dicea,mia Dea di Gnido! .X 
Alma, madre^ di Cupido! 

Lo ftupor sei di beltà . - 
Se incontrava per disdetta 

Una vecchia , o gobba , o zoppa j 
Le dicea , che giovanctta ! 

La più fresca > la più snella 9 
La più dritta non si dà. 

Ora gl’anni-miei tiranni 
Mi hanno reso flatizzante , . 

. Ma talvolta un bel sembiante 
Baila a farmi rallegrar . . . 

Per esempio, quell'occhietto. 

Quel laoretto rubicondo , 

Quello povero vecchietto 
Fari potrebbe eletrizzar . « » 

Non signora , non l' offendo , 

Ho scherzato , lei la sbaglia • • • 

Il mio foco è ben di paglia. 

Che un momento può durar . viaria, 
SCENA V. 


-* Adele seguita da Pomponio • . 

Siente , non , fui . **. . . .■ • s 

Adt. X_-J Finir dovrefte 
Cottila ragazzata, _ .»’ * 

E rifletter , eh' sono- maritata'* . « 

*W. Chefte ragioni , o 'Cara , * • 

C...5 . D ‘ 1 " 
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Dille a chillo cecato mariuoto , 

CJje.ra'ave ajpierto un focolaro in ; petto. 
Ade. Applicateci un pò, del voftro. balsamo, (<*)> 
B cosi guarirete . .. .. 

Pom. L rO. ba lsamo) so chis&e uoechie cianci use #1 
E ila vocebella fatta, a carosicllo . 

Ade. Or vi pianto,. e menrvè . : •. 

Pom. Gomme V na femmena , : 

Pò fà la contegnosa co fta faccia ? 

Nisciuna a Don Pomponio* 

S*è negata nfi a mò,. . 

Ade. E la prima, o Signor,, dunque sarò (b); 
Oh vedete il bel. Narciso,, 

Che vuol meco far l’ amore!; 

Ella è pazzo,. mio Signore,, 

? Ma ben pazzo in verità.. 
n. Tu m’apprietre , e caglio, o. bella 
Chi deprezza vò comprare ; 

Ma che a forza m* aje d* amare. 

Io non ci ho difficoltà.. 

Ade. Lei s’inganna padran mio ... 

Pont. Ahu ! che caudo è chifto . ... oh* Dio .! 
Ade. Acqua fresca a tanto foco 
* 2 E; smorzato, refterà.. 

Pom. Io m’abbambo appoco, appoco,, 

Na carcara songo già. 

Pom. Tigre crudel d’ Arcania! (c) 

Se ancojr peloso hai il core , 

Io? mi sfìccaglio a un subito ... 

Ade. Davvero! oh mio. Signore l 
Mi piaccion le tragedie ,, 

Clic gufto mi darà! pO, 

Pom.. E vuoi burlarmi ancora 1 

Ado . Si uccida tolto , e mora . . *. , 

(a) Con grazia . 

(b) Deridendolo . 

(c) Con furore affettato. 

(d) Deridendolo apertamente. 


. . *7t 

An serata 

Afe. Ov’ è. lo ftilft ? 

PtJ.w. Briccona-!' 

Aie,. Ma che fà * ^ 

Sù via , , su via frafiggasi, , 

Càda al) mio piede esani». % 

E allora io gli prometto 
Il più verace alletto . . 

. fcE, matto. Il: poverino ! 

Da ridere mi fà. ) 

Ito,. Ah' mmalorata fe mmena ! 

Gatta crude!* marzatìca ! 

E a ftl ommo , che nnammora, 

Se dice ,,voca< fora ! 

Pomponio- mio tapino . . 

Di te che mai sarà! rimo, 

S C E N A VI. . 

Luigi no } e: Marcella dal lato • oppojìo t ove sono 
entrati Aide , . e Voniponio • 

Lu. roccolo , fusse quegli, che va via ? ( a ) 
Ai. Q, All sì, ch’è D.Pomponio! oh sorte amica! 
Capitar lo facefti # ^ # 

Nelle mie mani ... Eh. dimmi Locandiere 
Chi è mai quella ragazza:? * 

Lii. E’ appetta, un*’ora , 

Che giunse in compagnia di un Savoiardo* 
Son due bei vagabondi .. . 

Mar; Vò a sorprender l’Ingrato . . « 

Vendicato sarai mio cuor tradito, {b) 

Lui: Catterà !’D. Pomponio è a mal partito! 
Mi spiace ^ ch”io l’ ho detto , 

Ch’ egli era ad alloggiar, nella Locanda . ..« 
Non c*'è che dire!; il mondo è assai cattive^ 
IL noi . non, siamo, nari 

C 6 ' Che r 

(j) Accennando Tòmponio eh' è conosciuto da 
Marcella . ' . 

fa) Entra con furia ove C entrato Vampo# io * 


I 
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Che per vivere sempre in crepacuore 
Ma giunge un foreftier ! venga Signore 
. S C E N A , VH. 

Conte Scassone , servito da un domtjììco di 
canda , che porta una bal'tce , e d tto . 

Sta. mannaggia l'inventore 

V_ i Dei curriculi , e gaiessi * 

Ccà rame dole « . « sissignore f 

Ccà so rutto , e cca . . * ajemmc « 
Ah Benezia benedetta ! 

• Se cammina ngonnoletta , 

Scoila , scoda ìlà non siente 
Dal cocchiero impertinente* 

Ma lo sfìzio è accosal bello 
In quel moto ondolàtivp , 

Che addormii te face affò « 

, Ah Benezia cara, cara! 

Tutto è bello, e buono in te ! 

Lui . Signor , di che si lagna ? 

Sca. Un gran smallazzo . > . 

Ho preso dai mio cocchio, e perzò urtilo^ 
Contro a fti mbreacune de cocchieri . . * 
Che mala razza ! 

Lui. Ha ella risoluto 
D’ alloggiar qui ? 

Sca . E perchè no ? ce trovo 
Si’ omino de bella grazia, 

E buò che me ne vao ? 

Lue. Mi favorisca 

Il nome , ho da notarlo nel regidro . 

Con. Me chiamino Don Amelio Capovento *> 

• So il Conte di Scassone , 

Signor di Fiumefreddo , 

E Tramontana trovola'. 

Lui. ( Bei feudi! ) ‘ : .. 

Se. Voglio un quarto smargiasso, « ammobiliato 
- Alia turca moderna , e i mataraZzi • 

. . Del > 

(a) Vede arrivare il Conte, t và ad incontrarlo • 


T/ 

Del mio ietto fian da essere di peli 
• Della barba del Kan di Tartarea, 

Lui. V’offro ciò, che ho in Locanda; 

In quell’appartamento \ ' 

Signor le voftre ftanze troverete, 3 

Vado alle cure mie; mi premettete . via. 
Sta. E* no poco scorbutico ito giovene^ 

Ma noi Conti abbiam l' arte • . , • 


JQI farci rispettar da tutti gli uomini 
Col poter della noftra Signoria ±n 
Ma qual iolleca vene da (la via ? (ajf 
SCENA Vili. » . 


Pomponio , poi Adele , è dettò 
Tom. ( T 7 I !a scajenza cornine m'ha mannatt 
V Jufto ccà Marcellinat l'ho placata 
Co na sarma di chiacchiare; 

Mo arresedio il bauglio in quattro botte» * 
Chefta sera sfilammo , e bonanotte, J . 
Ade. Don Pcmponio, il mio sposo vi desia 
$ca. Orecchie mie, che cancaro vedite! (6 ) \ 
Patella mia ? tu ccà? 1 

Ade. Vedi sventura ! 

( Quegli è il Conte Scassone , che a Venezia 
Volea farmi il grazioso ).iovo di fretta ... 
Sca. Oibò , non dei partir, fermati , aspetta,., 
Pom. ( Chi è ft'auckllo grifone? ) 

Sta: Sei Marina . . , » * * 

L’amabile indovina ... Io per trovarti 
Vengo a fà na trottata 
Da Venezia nfi a' ccà . . • • •* 

Ade. Ma inutilmente - • 


Vi dafte tanta pena * » «* « 

Mio padron riverito ; 

Son maritata; ecco l’affar finito * via ; 
Pom. ( C’ è fi’ auto moschiglicne h)t - » ' ’ 

• Sca. 


(a) Guardando Pomponio , che viene. 

(b) Il Conto riconosce Adele , e -rejta sorpreso . 


I 
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gp* 

Je*. Maritata ’ » muofto C4 ? . • • »* 

Tom. Fatte Uà*. * .. 

Lei. pesa' molto . . . 

Sca. Io. sono un moribondo . , 

Pbw.. E:cca ce fo la scala Farmaceutica , . 

, Va parlànno ?. che tiene ? hahtosse? hai asm .1 
Ancmc ncanna ?* agii occbij , * 

Seenne- quà cataratta? del mio balsamo 
Se no<*ss*ggi. un tantillo ,, 

Te faccio, addeventà no> merolillo -, , . * 
Sta. ( Gbcefto, cliiacchiarone- 

Potrla fà da* Mercurio alla mia fata,.) 

Ah ! elio tT mio male è occulto 1 <- 
Tbm; O i à caj>esco . ... 

* Vuol favarire. nel mio gabinetto, 

Affinchè ftiamo- senza soggezione? 

ÌV 4 . I4 J min male è d^amor *.Caro padrone ... 
fon. Chifto è no male scuoaceco^, 

-E per la tua figura satiresca 
•^difficile assaje tì’avè na nenna , 

Che nmmmorà se puzza ... ( accessi pengo) 
De fto sceruppo de contraiLcenzo . . 

Sta Ttf 'che dice fio- so bello ,.e chefta mutria 
. Srace dipinta in più d f *un- ritrattino . • . 
Ton. L’ha, bifta JL ancli* io pittata, 

A la taverna: de Cupodechino.. 

Stai Levammo le pazzie , ca ito- c repanno 
F&«. Crepa » che buò da mi?. 

Sca. Ah ... tu mi puoi - 

Soger da morte in vita ... 

E ce foce pè tte bona acquaviti* ^ 

Po». E perche ?. . 

Scas M* avarisse* , ... . v 

£oì 1 * i_- loqtie n »i a tota ' 

• Dix render fica; mollai j 

La- b*lla Savoiarda de mo: nnanze . 

Tom. Bòna! crcscimmo onore! 

p Fi*?, ff. 

(} Si albati Jena scyra D. Pomponio , 
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Fir portapòHi unt prime professore ? 

Sca. Vra>«iQ ,. chefta. è na doppia . * . 

liscia me fav'oresca . .... '• f 

Pom. Va a-, rnmalora!! 

Ca cacaci 1 gara raautto,. e te felle}#, 

A aso de mellone.! 4 . 

Io songo matarazzo’, e- non saccone •> 

' Tu 6Ì pazzo^,!o si cavallo ? t 

Se cehiè park , e non ftaie fitto, ' 

• De fta pelle un manechitto 

Me ne faccio* mmeretà . . , - x 

Io. ca valla ». io pazzo ! oh cancaro l 
Sra. cagliosa al. gfan Scassone ! 

Un mio; pari tal schiaftone * . » 
.No , soffrirlo oh- Dei! non f - 
Nom c*~c sale a la pocozza «... 

Ma sai tè, chi , mi ; son’ io ?; . 

No ». buffone V. te cred’io . » * t 
No buffone !. ombre degli avi , . 4 j 

Comparite ..vendicate -r-. 

La mia offesa dignità!' 

Non ftrèllà , ca può crepare , 

Rputta nnoglia */ animalone 
Ditto 1* ho ca si un buffone,, 

E buftòn* ti chiamerò «. ^ 

Nò sollenne tiarlàjano' 
f Dinne pazzo » e pò buffone ? 

. Giuro- a li’ 'ombra* di Nerone , 

Sàngue a tine uscir iarò!; 

S C E N A IX. . 

Mele » por Ermjio ,e Marcdiitui da. parti oppy 
fie il he rcftano in ofscruaziont • 


Sedi 


Tt>m,. 

Set. 

Tom. 

Set; 


Pom. 


«a 


Set. 


Ut. 


Tom. 


M 


A Signori, a che quell’ira! 

: Deli si calmi un tanto sdegno 
Se ciascun di voi delira , y 
Vada altrove a strepitar. 

Sto facciommo... ! 

Sta cestunia ... 

. * j Pom. 
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Tom. M f ha ntaccato . . ; , . * « 

Seti. Assaje m* appretta • 

Adr. Che vi colga una saetta ! » 

La volete terminar ? 

Mae. ('Ma che vedo ! ) • 

Ern. ( Ma che miro! > 

Tom . (Quali smanie* j ... 

Ern. ( Io gemo, e peno! I 
4 3 ( J Ah che un gelidè veleno ) 
Serpeggiando il cor mi va i 
Adr. Tprni ormai nel vostro seno 

• Bella pace a trionfar . • I 

Tom. Sola tu mia bella appieno •" 

Sca. * Mi potresti consolar . 

Ern. Donna perfida , e spergiura ! ( 4 )* 

Tom . Labbro infido, e mancatore ! 

4 2 Chi dal giusto mio furore 
Liberarti più potrà? ‘ • 

Ade. Deh ti arrena, meco vieni , . . 

Sei in inganno , tu mi offendi . . i 
Ah che in seno una procella 
Mi tormenta , e mi martella ! 

Sempre fido, sempre amante 
11 mio cor per te sarà.' ad Erneft* . 
Ern. Vanne, fuggirti allontana, 

Donna infida , menzogniera! * 

Ah T che in seno una procella , 

Mi tormenta e mi martelli ! 

Sei un*ingrate , un’ incollante , 

Quell* aspetto orror mi fà*. ad AJele.. 
Mar. Vanne , fuggi, ti allontana, 

. Uomo infido , e menzogniero! 

Ah? «Che in seno una procella 
Mi tormenta f . e mi martella 1 
Parti ingrato , ed incoftante ! 

IJ -tuo aspetto orror mi fà ì 


(a) Avventandosi . 


Seme ' 

* 




Sc.Po,a2 ( Mo abbisogna de moftare 

Gran Scioltezza , e indifferenza , 

E pe quanto na tempefta 1 * 

Me tormenta , e me moietta , 

• - Co n’erocia faccia tofta 

Vò ballar . . . larà ! là , là. 1 . (<i) 

3 CENA X. 

Conte Filiberlt , e Luigino , indi Ernefro 
in disparte . 


Pii T Ocandiere , dov’ è quella Signora , 

X y Che fu meco compagna di viaggio ? 
Lui, La fortuna le ha fatto 
Incontrare il suo amante 
In quefta ttanza appunto . , 

Pii- Ho piaeer , eh* ella sia ' ' 

Qui giunta non indarno, ( io di mi* figlia 
Non ebbi ancor notìzia . ) 

Lui. Afflitto , e metto . * ; : * 

Sempre vi veggo ? 

Pii. E ne ho ragion ... 

Ern. I Che miro ! (£) 
b* il Conte Filiberti ! oh me Infelice! ) 

Pii. Se la cagion sapessi 
Della meftizia mia . . . 

Lui. Vi compatisco in ver , qualunque sia. viano, 
SCENA XI. 

Adele , ed Ernesto sbigottiti , fot Pomponio , ,J 
e Conte Scassone , ciascuno dalla ' " ** v ' 
sua porta sporgendo di tanto 
in tanto il capo. 

Ade. X yfA dove l’hai venuto? 

Er » . iVJL Q uì <iico ... 

Ade. , 

( 3 ) Piano per parti oppofre . 

(b) Nel passare vede il Conte , si sorprende , a va» 
*clie franse cT Adele . 


i 
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5f/e. Forse ,t' ingannerai , come pocani- 
T* ingannasti , credendo. . • . 

Ern. En 1 non parliamo 

Ora di tali inezie . Io te I* accerto,: 

Il Conte Filibertj , il padre tuo . 

K’ <piì nella Locanda ... ah ! s’ ei ci ved'^ 
lo ti perdo o mia sposa . ... 

'Ade. No, tei giuro,, 

Possibil non sarà , saprei morire 
Uijt non* lasciarti o caro .... 

Ern. E’ dunque? qual riparo 

Prender si puotè in sì fatai periglio? 

Ade, Si, questo solo... ascolta il mìo consiglio, (a; 
- ' Quando a mezzo il corso usato " 

Giunta sia l’amica notte , 
Scenderemo o sposo amato,. 

Per fuggire via di qua . 

Ern. Dove andremo, cara sposa f 
Ade. > $an temere, nò, .mia vita, 

‘ ‘ Che r amor ci guiderà . 

{ La- mia bèlla sta Ila ntresca M ' 

{ Oh che- torcia fresca , fresca 1 
( Ma vedi mino che se fà . ) 

Pria che faccia a noi ritorno 
: , Con Jl' sole- il nuovo giorno.. 

Noi sarem da qui lontani , 

E timor più non si avrà., 

?^'4uA laCOglÌ V ) ■ " « 

Sca. ( vò partire ! ) 

4 Sènza- ine non anderà ! 

Fidiamo^ in. amore 
Mio; dolce tesoro, 

Se fido è il tao cuore 
Io fido, ti, a.ioio , 

E solo la mo’ te 
Divider ci. può;.. 


■' 


Tom. 
Sca . 
a 0. 
Ade, 


* 

Ade. 


)r 


ti) AMe re## Momento peni;: rosa t 
risolve , ' * 


La 

poi i 
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ta tua sposa e^nor costante , • > 

7 - Non temer, ti adorerà. via. 

iS s Cena. xn. 

Ernesto i Pomponio , t, Conte Scossone., . 
fr »*C A Ffretta amica notte li tuo camini 
. il Ogn* istante ..eh, 1 * io, resto, 

E*- un secolo per; me . \ ■ ■, ; 

'om. (. Facciamo, il sasco ) , *" 

Amico . . ' 1 , 

lrn._ Olì Dio ! *- spaventandosi. , 

'om. Ch*‘è statO'lq» i f * 

'■io. Se spaventa «V p"*,;/ t , .j* ? 

Co chelJa voce de Lupomeaaro. ,.’ 0X 
tra.. Garbati* miei Signori» 

Ci. rivedreia domani ; buona notte . $ 

'om. Dormite bene ...... 

co. Shiavo. ( Afe.! ah!. se credei 
Che io non aggio ntiso il concertato ! ). 

'om. ( Che cosa aggio da fare ho già pensai ^ 
Ma vorria , che sto brutto lanternone 
Se rompesse. Ja. noce de Io evolto. )/_ c » 
coì.( Se jesse ammasonarse sto mpostore, 
Farria Ja sentinella .. % 

'om. Nè ... ... si Conte, 

K’ mezaa notte . ...uscia non tene suoano? >. 
•ca. Io vado sempre a letto- 
Alle quattro di. Eranda . ' 

'om.. Oh male assai, !' 

Da questo, poi deriva 
IL male, di podagra . 

'ca,. Dice bene . ._ . (c). ‘ J ‘ 

Andiamo a Ietto . . . ( fingo di partire . 

[om.. Bona notte ... ( fò nienta de me n.’ ire .' 

E*’s*è nchiantato lià! ) . • 

Ami- » 

ì) Prende un: lume , ad entro , 

y) Vede V orologio . _ . 

;c) Prendono un Lume , e s' ine aminano , poi t • 

fermano % . . ... ' • * 
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Fom.- ( S*è Uà mpalato! ' 1 V ' 

Nè sì Conre , ni* avite a dì qUacdosa ? 

Sca. Oibò . . . sre va pehsànno a ci erto affare . ; 

Bonanotte . . . ( che ir.piso marluolo ! ) 
fom. ( Che assassino! )saluto il mio padrone . (a) 
Sca. Dorma bene Sighor, con permissione. 

SCENA Ultimar * 

Ernesto , ed Adele , fot tutti come occorrono'* 
Erri. 'T^Urto è silenzio intorno» (6) 

X * Ognuno già riposa .... 

Ah vieni amata sposa ' - u 
Fuggiamo via di quà', 
t Ada. Ah che vacilli il piede! 

Mi trema «in petto il core. . i 
Reggimi » o dolce amore , 

Sostienmi per pietà. 
fine. Prendi coraggio ...•>• 

Ade. Oh Dio! ’■ 1 1 '■ - 

Em • Andiamo- Idolo mio f .* 

L* amor ci assillerà 


«3 Ascolta i nostri gemiti» ■* v 1 '* 
Tu ci proteggi Amore , j 
E allor non più fra i palpiti 
L’alma languir dovrà.- 
Ade, Ma non m* inganno al certo! 

Alcuno qui sen viene . (c) 

Ern. Reftare or nòn conviene , 

Torniamo pur di là. (d} 
a Q. Deh ci proteggi Amore , 

Senti di noi pietà . *- • ’ 

Fom. ( Gomme a gatto . che annascuso (e) 

■ >*•* ‘ ; : Guat- 

ai) Entra ciascuno nella propria stanza , e re - 
sta la scena oscura . 

(b) A' vanzasi solo. 

(c) S' incaminano per trovare la porta , sentendo 
rumore , si arrejìano . 

(d) Tornano nella loro- camera , 


(c) In vejle da cantera , e berretta • 


Sca. 


Tom . 
Ern . 


sY 

Guatto, guatto il sorcio aspetta, v 
Vengo anch’io la mia diletta , 
Zitto , zitto ad aspetta* ) 

( Sento gente ! dinto torno ... ^ \\\\ 
Qmnno è riempo , s’ uscirà . }si ritiri* 
( Gomme a, lello cacciatore, ? J 4 
Che mpoftanno Uà Tauciello, 

Così al mio visetto bello j 

Ccà la polla fiondo a fà . -, 

( Chi ccà bene! mo nzilenzio 1 * T 
Starò zitto a ausolià. ) 

( No susurro aggio sentuto . . . ) 

( Più non §eatP alcun rumore . ) uscenS , . 


Ade. 

Tom. 

Sca. 


Vieni...) 

( Oh Dio! mi batte il core ! ) 

( So l’amici.,. ) 

( E’ ccà Marina. ) 

Ade.Ern. ( Certo alcuno qui camina . ) 
Sca. J Mo m’accollo cniano , chiano; 
Tom. Si l’ acchiappo pe la mano * 

Cchiù da me non scapparrà . ) 
Ern. A Su partiamo piano , piano , . , 


Ade. 


Dammi o car° la tua mano. 


Che l’amor ci assillerà . 

Pomponio , e Scassone camminavo a tentoni per 
la Scena . Adele } ed Ernefìo son vicini alla 
porta , Pomponio, e Scassone si prendono per 
mano . Adele , ed Ernejto sentendo avvanzare 
gente per la porta comune fuggonó , gittando 
un grido , ma urtano gli altri due , e li fan- 
no quasi cadere per terra • Al grido sorte 
Marcellìna , il Conte Filibertt , Luigino , e 
varj servi con lumi, e si forma un quadro. 
Tom. Sca. Ce si data ].. . .. 

Ern. Ade. Ascolta ! oh Dei ! 

Sù fuggiamo. . . X 

fornica. Ma eh’ è quello ! 

... . , • i • «- • . FU» 


4 m 



Mi - Fuori lami , fuòri.. .. preilo. 
Mar. Cosa è nato! qual fracasso l 
Poni. Cca ^Marcella ! ( • • f 

FU. La mia figlia ! - 
■g 5. Che sarà ? | 

0 7. Immobile qual sasso 

Mi rese il turbamento , 

E come nave al vento * 1 
Ondeggia in pprto il cor. 

1 le, Ah Padre! (a) 
ir». Air Signore 1 . 

# 1 . Tacete ... sorgete/. . 

* Venire al mio setter, 

Uniti voi siete, • • 

E quello eh’ è fatto 
Disiarsi non può 

ita. Va bona la cosai ad Ade le . 
Ho qui il Mondo nuovo 1 
E’ aua Ì’ Indovina! 

La curia è graziosa! 

Nega non se pò ! 

far. Ah uomo iricoftante! a Vomp. 
om. Mia cara ! 

Erti . , Ade , , Sca. , Lue . a 4 . 
Sua amante ! 
om. No birbo già sono t 

Te cerco perdono . . . 

Te juro d’ amare . 

Mar. Non voglio ascoltare . . . 

Non vò perdonare , . . 

Birbone ! in galera 
Vedere ti vò . 

. 5. Su via , siate buona • 
om. Su vk , perdonate , 

A cara ! pietà 4 . 

'le. Io pure vi priego 

Di cedere , osi mica . . . 

• \. . . • 

irrendo ai piedi di Filiòerti • 


